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Cronache da Rossena. Le riunioni di 
scioglimento della corrente dossettiana 
nei resoconti dei partecipanti
(agosto-settembre 1951)

1. Premessa

I tempi che tu rievochi sono di fatto molto lontani: sono passati ormai 
esattamente 40 anni. In particolare sui due convegni di Rossena non 
credo proprio che esista da nessuna parte un principio di documenta-
zione. In realtà non hanno avuto un contenuto significativo, di discorsi 
e di dibattiti: si sono ridotti, da parte mia alla mia sola manifestazione di 
volontà di ritirarmi del tutto dalla vita politica, fatta per dovere agli amici 
in un certo senso più ingenuamente affezionati, e senza particolari consi-
derazioni molto analitiche o sviluppate, del momento o delle circostanze; 
e da parte loro più che altro a qualche protesta affettuosa e a qualche 
tentativo ancora di insistere per convincermi a cambiare idea. Ma in so-
stanza non si trattava di veri convegni politici, ma di incontri amicali e 
forse un po’ sentimentali e nostalgici.1

Così Giuseppe Dossetti, in una lettera scritta dalla Giordania nella 
primavera del 1991, replicava alla richiesta di informazioni sulle riu-
nioni di Rossena di quarant’anni prima rivoltagli da uno studente che 
stava svolgendo la sua tesi di laurea sulla fine del dossettismo. L’inte-

1	 Lettera a G. Caggiati, da Maìn, 1 maggio 1991, riprodotta in appendice a G. Caggiati, 
La crisi del dossettismo, tesi di laurea in Storia contemporanea (rel. P. Scoppola), Uni-
versità degli studi “La Sapienza” di Roma, Anno Accademico 1990-1991. In un’inter-
vista concessa allo stesso Caggiati pochi mesi più tardi Dossetti ribadiva che a Rossena 
aveva inteso dare “un’indicazione politica a quelli che erano stati i miei amici, [mi 
sono] tolto di mezzo perché ero incompatibile con il sistema. Ormai ero deciso ad 
andarmene per altre ragioni e volevo profilare una specie di giustificazione nella 
continuità dell’azione politica senza di me, più o meno convinto che potesse portare 
a risultati. Ma era l’unica possibilità”: “Cambiare era ormai impossibile”. Inedito: Dos-
setti racconta perché lasciò la politica, in Famiglia Cristiana 67 (1997)/1, 21.
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564 E. Galavotti

resse di questo studente non era né insolito, né bizzarro: tanto più se 
si considera che il relatore per la discussione della tesi sarebbe stato 
Pietro Scoppola, che tra l’altro proprio su “Cronache Sociali” aveva 
scritto alcuni dei suoi primi articoli.2 Il fatto è che, rispetto all’insieme 
della complessa vicenda biografica di Giuseppe Dossetti (1913-1996) 
la decisione dell’abbandono dell’impegno politico, compiuto in due 
passaggi tra il 1951 e il 1952, costituiva allora, come d’altronde oggi, 
una delle questioni interpretative più affascinanti e complesse.3

Vissuto come un trauma da coloro che ne avevano condiviso gli 
orientamenti e le battaglie in seno al partito, viceversa con dichiarato 
sollievo – e talora con irrisione4 – da tutti quelli che, all’interno della 
stessa Dc e più in generale nell’area liberal-moderata, non avevano 
mai tollerato né il merito dell’attività politica del deputato reggiano, 
né l’intraprendenza con cui essa era condotta,5 l’abbandono di Dossetti 

2	 Su di lui si veda ora A. Giovagnoli, Chiesa e democrazia. La lezione di Pietro Scop-
pola, Bologna 2011.

3	 Nell’ottobre 1951 Dossetti rassegna infatti le dimissioni dalla Direzione democri-
stiana; nel luglio 1952 comunicherà invece al presidente della Camera Gronchi le 
proprie dimissioni da deputato. Per un’introduzione biografica si vedano G. Dos-
setti, Con Dio e con la storia. Una vicenda di cristiano e di uomo, a cura di A. e G. 
Alberigo, Genova 1986, Giuseppe Dossetti. Prime prospettive e ipotesi di ricerca, 
a cura di G. Alberigo, Bologna 1998, G. Alberigo, Giuseppe Dossetti, 1913-1996. 
Coscienza di un secolo. Lezioni del corso di Storia della Chiesa, A.A. 1996/1997, 
pro manuscripto, Bologna 1999, Giuseppe Dossetti: la fede e la storia. Studi nel 
decennale della morte, a cura di A. Melloni, Bologna 2007 e Giuseppe Dossetti. 
Studies on an Italian Catholic Reformer, a cura di A. Melloni, Zürich-Berlin 2008; 
utile anche la Cronologia e bibliografia curata da G. Remondi in Giuseppe Dossetti, 
Vita Monastica 61 (2007)/236, 133-164. 

4	 All’indomani delle dimissioni dalla Camera dei deputati, Guareschi scriverà sul 
“Candido” che Dossetti aveva “rinunciato al mandato parlamentare per motivi di 
salute, e pare che si tratti di un caso grave, visto che in precedenza gli stessi motivi 
di salute lo avevano costretto a dimettersi dalle cariche che ricopriva e a ritirarsi 
dalla attività politica. Non risulta comunque che l’on. Dossetti sia stato ricoverato 
in una clinica vaticana né che sia andato in Svizzera a curare l’anemia. Si ha in 
compenso che a sostituirlo sarà chiamata la professoressa Lina Cecchini, trenta-
cinquesima deputatessa al Parlamento italiano, nonché democristiana di sinistra e 
seguace dell’on. Dossetti. Quindi l’equilibrio è salvo”, ora in G. Guareschi, Mondo 
Candido, 1951-1953, Milano 1997, 268.

5	 Nel dicembre 1951, incontrandosi con Vittorino Veronese e Luigi Gedda dopo mesi 
di tensioni sempre più acute tra i vertici di Ac e la Democrazia cristiana, il segreta-
rio politico Gonella affermerà che l’“eliminazione” dei dossettiani, “con i quali era 
impossibile intendersi perché mancava in essi, involontariamente, la rettitudine”, 
era già un passo avanti importante per sanare la crisi del Partito: cfr. S. Marotta, 
Luigi Gedda e l’appuntamento elettorale del 1952, in corso di stampa per Dimen-
sioni e problemi della ricerca storica 24 (2011)/1.

2_2011.indd   564 31-08-2011   10:58:07



565Cronache da Rossena

fu immediatamente motivato dagli osservatori ricorrendo alle più dif-
ferenti argomentazioni: sia come l’ineluttabile sbocco di una vicenda 
politica reputata equivoca sin dall’origine, perché appunto tutta giocata 
all’insegna di un cosiddetto “integralismo” utopistico e improduttivo, 
che ad un certo punto aveva dovuto arrendersi di fronte al prevalere 
della pragmaticitità degasperiana;6 sia come delusione per lo sfalda-
mento della corrente che faceva capo a Dossetti, reso evidente dall’in-
gresso di Fanfani nel VII esecutivo di De Gasperi;7 sia, più pianamente, 
come l’esito della decisione irrevocabile di dare finalmente seguito ad 
una vocazione religiosa più volte compressa negli anni precedenti per 
fronteggiare le continue emergenze – la Resistenza e le uccisioni arbi-
trarie compiute dopo la Liberazione, la Costituente, le elezioni del 18 
aprile 1948… – che avevano investito il paese; non è mancata neppure 
l’ipotesi che Dossetti si fosse deciso al ritiro nel momento in cui era ve-
nuto a conoscenza dell’esistenza di Gladio, rifiutando attraverso questo 
gesto clamoroso una benché minima corresponsabilità rispetto ad una 
struttura sottratta al controllo politico.8

6	 Sarà Palmiro Togliatti, nel corso della sua dura analisi della stagione degasperiana 
compiuta su Rinascita nel 1955-56, a indicare che nello stesso anno – il 1950 – in cui 
il politico trentino “denunciava come ‘tattica sbagliata da parte dei cattolici’ la ‘inge-
nua e anacronistica aspirazione al ritorno di forme medioevali’, la segreteria del suo 
partito era in mano a Dossetti, il più ‘medioevale’ degli integralisti”: P. Togliatti, De 
Gasperi il restauratore. È possibile un giudizio equanime sull’opera di Alcide De Ga-
speri?, a cura di F. Silvestri, Roma 2004, 127. Persino Achille Ardigò, nel suo celebre 
intervento al I Convegno di San Pellegrino, indicherà che “la nuova sintesi politica” 
di cui la Dc era alla ricerca “ha bisogno del richiamo a Dossetti, pur nel ripensamento 
critico dei limiti cosiddetti integralistici di quella tensione rinnovatrice”: Il Convegno 
di San Pellegrino. Atti del Primo Convegno Nazionale di studio della Democrazia 
Cristiana, S. Pellegrino Terme, 13-16 settembre 1961, Roma 1962, 166.

7	 Lo stesso Fanfani appuntava sul suo diario a quasi un anno di distanza dalle riunio-
ni di Rossena come Marcella Glisenti gli avesse “detto che Dossetti in agosto scorso 
ha fatto credere che si ritirava perché contro il suo parere ero andato al Governo. 
Ho replicato che ciò mi meravigliava, essendo stato Dossetti non solo a spingermi 
a trattare con de Gasperi, nel luglio scorso, ma poi a difendermi contro critiche 
oltranziste di Lazzati, e a concordare con me che Martinelli, Rumor, Gui, Taviani 
dovessero entrare sottosegretari”: Archivio Storico del Senato della Repubblica, 
Roma (ASSR), Fondo Fanfani, Diario, 11 luglio 1952.

8	 Cfr. G. Caggiati, La crisi del dossettismo…, 279 e 294. Nella citata intervista del 
’91 a Caggiati, Dossetti negava di essere mai stato a conoscenza dell’esistenza di 
strutture paramilitari segrete con finalità anticomunista, né di aver mai colto il 
senso delle possibili allusioni compiute da De Gasperi al riguardo: “non sapendo 
i fatti”, indicava Dossetti, “non potevamo interpretare. In ogni caso, non so se De 
Gasperi con questo abbia messo le mani avanti e voluto accennare per garanzia 
a quel fatto che poi si è chiamato Gladio. Comunque ti assicuro che mai, né in 
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566 E. Galavotti

Ma va anche detto che, al di là delle intenzionali approssimazioni 
o semplificazioni funzionali al confronto politico – che poi hanno tro-
vato una lussureggiante declinazione storiografica9 – è stata anzitutto 
la scelta del silenzio pubblico da parte di Dossetti su questa decisione, 
durato decenni, a favorire il radicamento di tali interpretazioni.10 Un 

direzione di partito, né in colloqui privati con personalità varie, io ho mai sentito 
parlare di qualcosa che assomigliasse a Gladio, fino all’estate del 1951, quando ho 
deciso di andarmene”: “Cambiare era ormai impossibile”…, 21. D’altro canto non 
va dimenticato che era stato proprio Dossetti, in un dibattito della Direzione de-
mocristiana svoltosi nel dicembre 1947 per deliberare eventuali misure contenitive 
nei confronti del Pci, ad osservare come i comunisti fossero “in grado di massacrare 
tutti i nostri quadri periferici con pochi uomini”: E. Bernardi, L’ordine pubblico nel 
1947, in Ventunesimo Secolo 6 (2007)/12, 105-129; si veda anche V. Capperucci, 
Il partito dei cattolici. Dall’italia degasperiana alle correnti democristiane, Soveria 
Mannelli 2010, 172-175.

9	 Per vagliare questo aspetto, oltre alla pioneristica rassegna compiuta da Pombeni, Il 
“dossettismo” (1943-1951). Premesse ad una ricerca storica, in Nuova Rivista Stori-
ca 57 (1973)/5-6, 79-132, meritano di essere segnalate le acute pagine di F. Bruno, 
Dossettismo e Democrazia cristiana tra politica e storiografia, in Critica Marxista 27 
(1989)/5, 39-60; il pamphlet postumo di Gianni Baget Bozzo è un’utile summa per 
misurare la longevità di molte semplificazioni interpretative, sopravvissute inscalfi-
te ad una produzione bibliografica ormai di tutto riguardo: cfr. G. Baget Bozzo, P.P. 
Saleri, Giuseppe Dossetti. La Costituzione come ideologia politica, Milano 2009; il 
volume di G. Biffi, Memorie e digressioni di un italiano cardinale, Siena 20102, che 
contiene fitti riferimenti alla figura di Dossetti – con significative variazioni tra la 
prima e la seconda edizione –, rappresenta efficacemente il côté ecclesiale di que-
sto orientamento polemico, peraltro estremamente approssimativo nell’esposizione 
delle proprie argomentazioni, come è stato efficacemente dimostrato da G. Matteu-
zzi, Biffi e la cristologia di Dossetti, in Il Regno-Attualità 56 (2011)/6, 214.

10	 La prima occasione a me nota in cui Dossetti tocca l’argomento delle riunioni di 
Rossena risale al novembre 1984 (ma il testo verrà divulgato solo vent’anni dopo), 
quando viene intervistato insieme a Lazzati da Leopoldo Elia – che a tali riunioni 
aveva partecipato – e Pietro Scoppola. In questa sede Dossetti riferiva: “Non so 
bene che cosa mi facciano dire nel discorso di Rossena. Però è certo che a Rossena 
io non volevo allarmare nessuno; ridussi al minimo possibile le motivazioni per un 
distacco. Fu un’anestesia quasi totale. In tutti e due gli incontri di Rossena ridussi 
al minimo e cercai di confortare Moro e di indurlo a continuare; lo confortai in 
tutte le maniere possibili. Così cercai di andarmene per le mie convinzioni, ma 
in qualche modo dissimulandole, uscendo in punta di piedi, nella maniera più 
incruenta possibile”: A colloquio con Dossetti e Lazzati. Intervista di Leopoldo Elia 
e Pietro Scoppola (19 novembre 1984), Bologna 2003, 92-93; l’elemento che desta 
maggiore perplessità di questa testimonianza è il riferimento ad Aldo Moro: mi pare 
plausibile un errore di trascrizione – come ve n’è altrove in questo testo – che ha 
confuso il nome del politico pugliese, che tra l’altro non prese parte a Rossena, con 
quello di Mariano Rumor, il quale, dopo l’esito delle riunioni del ’51, era appunto 
intenzionato ad abbandonare l’impegno politico, ma fu fermato proprio da Dos-
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567Cronache da Rossena

silenzio che, però, non era stato opposto indistintamente a tutti da parte 
del politico reggiano, anzi. Proprio perché consapevole delle difficoltà 
che il suo allontanamento avrebbe causato particolarmente nel gruppo 
di persone che dentro il partito facevano ancora riferimento a lui, Dos-
setti decide di coinvolgere tale gruppo in un confronto che si svolge in 
due tempi nell’estate 1951 (4-5 agosto e 1-2 settembre) presso il castel-
lo di Rossena, sull’appennino reggiano, località dove era solito riunire i 
compagni di lotta politica per incontri e dibattiti a porte chiuse.11

A differenza degli interventi alla Costituente o di quelli alla Ca-
mera, o di tanti altri comizi ripresi dalla stampa locale e nazionale, 
delle discussioni svoltesi a Rossena – tanto più dopo la distruzione 
dell’archivio politico dossettiano12 – non possediamo a tutt’oggi un 
vero e proprio resoconto ufficiale. Abbiamo però una serie di appunti 
di alcuni dei partecipanti – in parte già noti o editi in questa sede per 

setti, che lo aveva indicato tra i nuovi referenti politici per la corrente: M. Rumor, 
Memorie (1943-1970), a cura di E. Reato e F. Malgeri, Vicenza 1991, 64-68. Tra 
le poche tracce sinora note del rapporto Dossetti-Moro di questi mesi – che non 
pare comunque particolarmente intenso – va ricordata la cartolina che il politico 
pugliese invia all’amico di Reggio Emilia nel dicembre 1951, due mesi dopo l’uffi-
cializzazione delle dimissioni dalla Direzione, per esprimergli la propria vicinanza 
“in questa prova”: cfr. S. Folloni, Dal Non expedit a Dossetti. Cento anni di Movi-
mento Cattolico Reggiano, 1850-1952, Reggio Emilia 1991, 344; ma soprattutto 
va menzionata la comune partecipazione al III Convegno nazionale dell’Unione 
giuristi cattolici italiani di Roma (12-14 novembre 1951), dove Dossetti tiene la 
celebre relazione dedicata a Funzioni e ordinamento dello Stato moderno e Moro ne 
svolge una dedicata a Le funzioni sociali dello Stato: per il testo dossettiano si veda 
G. Dossetti, Scritti politici, 1943-1951, a cura di G. Trotta, Genova 1995, 346-375.

11	 Un terzo incontro, che si svolgerà a Roma il 13 settembre successivo e in cui Dos-
setti riprenderà le questioni toccate a Rossena, sarà rivolto esclusivamente ai parla-
mentari a lui più vicini: G. Tassani, La terza generazione. Da Dossetti a De Gasperi, 
tra Stato e rivoluzione, Milano 1988, 54-56.

12	 Il diario di Fanfani conferma la notizia circolata più volte in forma orale della 
decisione di Dossetti di distruggere la documentazione relativa all’attività politica: 
“Vedo Dossetti a lungo”, scrive il politico aretino nel dicembre 1954, “e mi dice 
che egli non intende più tornare alla politica. Gli ultimi attacchi – cioè le carte di 
appunti – li ha bruciati il 19 agosto, sebbene non sapesse ancora che De Gaspe-
ri era morto, trovandosi agli Esercizi”: ASSR, Fondo Fanfani Diario, 21 dicembre 
1954. Negli appunti tenuti nel corso del ritiro Dossetti non fa menzione di questa 
decisione; quanto alla morte del leader democristiano si limita a scrivere sotto la 
data del 20 agosto, anniversario della morte di Pio X, da poco canonizzato: “I veri 
operatori della storia sono i santi nella gloria che continuano a vivere e a operare in 
essa: persino con misteriose e mirabili coincidenze (vedi oggi: morte di De Gasperi 
– riunione per l’Europa che 40 anni fa era in guerra)”: G. Dossetti, La coscienza del 
fine. Appunti spirituali, 1939-1955, Milano 2010, 248.
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la prima volta – che opportunamente letti in parallelo e incrociati ci 
consentono di mettere maggiormente a fuoco gli argomenti a cui era 
ricorso il deputato reggiano nell’annunciare la decisione delle dimis-
sioni; appunti che ci permettono anche di osservare l’andamento del 
dibattito svoltosi a Rossena, dei consensi come delle opposizioni che 
la decisione dossettiana suscita immediatamente tra i compagni di 
corrente. Si tratta di materiale, sia detto per inciso, che mantiene il 
limite di essere indiretto: la voce di Dossetti ci giunge solo mediata 
dai suoi uditori. Ma è proprio l’ampia coincidenza che è possibile 
registrare tra le differenti serie di appunti sin qui perventuti a confor-
tarci nello sforzo di capire di più e meglio ciò che accadde nell’antica 
rocca matildica nell’estate del 1951.

2. La parola ai testimoni

A ben vedere la curiosità storiografica per ciò che era accaduto a 
Rossena è iniziata tutto sommato piuttosto repentinamente e a dare 
i primi fondamentali contributi conoscitivi sono stati proprio coloro 
che avevano partecipato alle riunioni del ’51, che da testimoni si tra-
mutavano in cronisti e storici. Anzitutto va detto che a dispetto della 
clamorosità del loro contenuto, le riunioni restarono nell’immediato 
sostanzialmente segrete per la grande stampa nazionale, così  come per 
quella di partito. In effetti, nel dicembre 1951, solo sul primo numero 
de La Punta, il mensile “di aggiornamento politico-sociale” espressio-
ne della sinistra democristiana modenese, appare un articolo in cui, 
commentando le recenti dimissioni di Dossetti dalla Direzione e dal 
Consiglio nazionale della Dc, l’articolista – plausibilmente Ermanno 
Gorrieri o Luigi Paganelli, che avevano preso parte al secondo incontro 
di Rossena – faceva riferimento ai contenuti dei dibattimenti riservati 
dell’estate precedente: ma l’assenza di ogni indicazione esplicita rende-
va impossibile al lettore la comprensione della fonte impiegata in que-
sto pezzo. Su La Punta si riferiva dunque che le dimissioni di Dossetti 
erano da ascrivere a un doppio ordine di fattori: da un lato

l’impossibilità (senza arrivare a creare la frattura del partito) di conti-
nuare, all’interno dell’attuale sistema politico e all’interno della Demo-
crazia Cristiana, a lottare per un radicale e rivoluzionario rinnovamento 
delle strutture politiche, economiche e sociali dello Stato italiano. Questo 
rinnovamento sarebbe stato possibile all’indomani della liberazione, e 
forse anche del 18 aprile […], se non fosse mancata una classe dirigente 
politica cristiana capace di realizzarlo. Oggi la situazione internazionale 
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569Cronache da Rossena

e nazionale, nonché quella interna della D.C., rendono impossibile il rag-
giungimento immediato di un obiettivo così radicale: chi guarda ad esso 
deve necessariamente guardare lontano.

In seconda battuta,

al di fuori di ogni radicale aspirazione rinnovatrice immediata, resta la 
necessità, attraverso una paziente azione dall’interno, di fare il possibile 
per conservare le aperture democratiche dell’attuale situazione, impe-
dendo un’ulteriore involuzione verso i totalitarismi di sinistra e di destra. 
[…] Naturalmente un’azione di questo tipo, sostanzialmente diversa da 
quella sopra accennata, non può esser perseguita se non da una forza 
diversa dal vecchio “dossettismo”: forza a base più larga e ad obiettivi più 
ravvicinati. A questi caratteri ci sembra possa ricondursi l’iniziativa del 
Sottosegretario On. Mariano Rumor e del settimanale “Iniziativa Demo-
cratica” che ha cominciato in questi giorni la pubblicazione a Roma.13

Nel 1962 è invece Giorgio Galli, nel volume dedicato assieme a 
Paolo Franchi a La sinistra democristiana,14 ad affrontare il nodo di 
Rossena. Erano trascorsi appena dieci anni dalle dimissioni di Dos-
setti dal Parlamento e Galli svolgeva un’inchiesta tra gli ex apparte-
nenti alla corrente dossettiana per tentare di penetrare il mistero che 
ancora avvolgeva le riunioni del 1951. Galli non riesce ad attingere 
a vere e proprie fonti archivistiche – forse ancora irreperibili o for-
se preclusegli per una forma di riguardo sia verso Dossetti, che in 
quel momento si avviava a coadiuvare l’impegno del cardinale Gia-
como Lercaro al Concilio Vaticano II, sia verso Fanfani, nel frattempo 
asceso alla presidenza del Consiglio dei ministri15 – ma raccoglie la 

13	 Sulle dimissioni di Dossetti, in La Punta 1 (1951)/1.
14	 G. Galli, P. Franchi, La sinistra democristiana. Storia e ideologia, Milano 1962.
15	 “È troppo presto… o troppo tardi, per riesumare certe cose”, avrebbe osservato 

l’anno prima Dossetti a Elia che gli prospettava l’edizione di un’antologia di Crona-
che Sociali: Avvertenza per una storia da scrivere, in Cronache Sociali 1947-1951, 
antologia a cura di L. Elia e M. Glisenti, vol. 1, San Giovanni Valdarno-Roma 1961, 
9. Dal canto suo Gianni Baget Bozzo osservava ancora a metà degli anni Settanta 
come mettere mano ad una storia della Democrazia cristiana fosse un’operazione 
“resa difficile dalla mancanza di documenti diversi dai resoconti ufficiali, e nel 
periodo esaminato anche questi sono particolarmente stringati. Mancano memorie 
e testimonianze dirette […]. Ciò è dovuto, in particolare, alla lunga vita politica 
della classe dirigente democristiana. I maggiori leader dc degli anni settanta furono 
deputati alla costituente, tutti gli altri furono eletti consiglieri nazionali al congresso 
di Napoli del 1954. […] Peraltro, oltre all’indisponibilità degli archivi personali e 
all’assenza di testimonianze di esponenti democristiani ancora sulla cresta dell’on-
da, lo storico della Dc non trova ausilio neanche in quelle personalità che hanno 
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testimonianza di due dei partecipanti alle riunioni, che per la prima 
volta ricostruivano il tenore delle posizioni espresse dall’ex politico 
reggiano.16 Giovanni Galloni, che era stato uno dei collaboratori più 
stretti di Dossetti, appartenente al cosiddetto “gruppo bolognese” (in-
sieme ad Achille Ardigò, Franco Pecci e Giovanni Battista Cavallaro), 
riferiva quindi che Dossetti a Rossena, ben cosciente della situazione 
di grave crisi del paese, aveva compiuto la scelta del male minore e 
sostenuto che 

la sua era una linea astratta. Si era convinto che non vi era alcuna 
possibilità di attuarla nella situazione italiana, che anzi l’insistere nel ten-
tativo di realizzare quella linea avrebbe alla fine finito per fare il gioco 
del PCI, proprio perché mancavano al mondo cattolico le basi culturali 
e ideologiche per impostare una politica di rinnovamento integrale dello 
Stato. Di qui il riconoscimento che in questa situazione l’unica linea pos-
sibile era e rimaneva quella degasperiana, la quale se non faceva nulla 
sul piano della costruzione dello Stato secondo la concezione cristiana, 
era in fondo un tentativo di inserimento dei cattolici ed aveva il merito 
di conservare almeno una base di democrazia formale nel nostro Paese. 
Di qui la necessità di sciogliere la corrente, di ritirarsi sul piano di una 
attività di studi per incominciare a impostare le linee di una ideologia 
quasi nuova che avrebbero potuto costituire i presupposti per la ripresa 
sul piano politico.17 

A sua volta Gian Maria Capuani, del gruppo dossettiano piemon-
tese e più tardi aderente alla Base, indicava come Dossetti avesse 
tracciato

un bilancio completamente negativo della situazione del partito, che 
sintetizzò con questa espressione: “mentre noi non siamo omogenei al 
sistema, abbiamo creduto di potervi influire rimanendo all’interno del 

visibilmente chiuso il proprio ciclo politico”: G. Baget-Bozzo, Il partito cristiano al 
potere. La Dc di De Gasperi e di Dossetti, 1945-1954, Firenze 1975, 7-8. 

16	 Gli autori avevano indicato nell’Introduzione (G. Galli, P. Franchi, La sinistra demo-
cristiana…, 29) che al libro corrispondeva “un ampio lavoro di documentazione steso 
per l’Istituto Feltrinelli, dove è depositato assieme a quanto siamo andati raccogliendo 
attorno alla Sinistra Democristiana: volumi, periodici, pubblicazioni e documenti in-
terni, lettere e testi di interviste e di conversazioni con coloro che hanno partecipato 
alle vicende descritte”: attualmente di tutto questo materiale non v’è traccia negli 
archivi della Fondazione Feltrinelli (testimonianza di David Bidussa all’a.)

17	 Ibid. …, 117. Galloni aggiungeva che a Rossena “tutti gli altri si pronunciarono per 
un’azione su due piani: su quello dello studio proposto da Dossetti per chi avesse 
inclinazione; oppure su quello della continuazione dell’azione politica ‘su un piano 
di riformismo condizionante De Gasperi’”, G. Galli, P. Franchi, La sinistra democri-
stiana…, 118.
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sistema. Questo è stato un errore fondamentale”. Quindi proponeva lo 
scioglimento della corrente, lasciando libero ognuno di agire invidual-
mente come più ritenesse opportuno.18

 
Bisognerà attendere un altro decennio per riuscire a sapere qual-

cosa di più delle riunioni di Rossena. Nel 1973 è ancora Giovanni 
Galloni, questa volta come curatore di una antologia del periodico 
Iniziativa Democratica, a soffermarsi più diffusamente sugli incontri 
del 1951, approfondendone i contenuti, distinguendo tra la riunione 
di agosto e quella di settembre e fornendo una prima rosa di nomi 
dei presenti.19 Secondo Galloni nella riunione di agosto Dossetti ave-
va enunciato “solo un proposito di ritiro dalla vita politica”, mentre 
“nella seconda comunicava una decisione e ne offriva ampia e docu-
mentata motivazione”. Il leader reggiano aveva realizzato che lo spa-
zio politico per attuare una “rivoluzione ispirata ai valori cristiani” si 
era chiuso e che occorreva rimboccarsi le maniche per impedire una 
ulteriore e più grave involuzione del quadro politico20: si trattava di 
“‘conservare’ la democrazia nel suo assetto costituzionale e repub-
blicano creato dalla resistenza fino al momento in cui non fossero 
maturate le condizioni del salto qualitativo rivoluzionario”.21

Così, se sino a quel momento il dossettismo si era connotato come 
“opposizione intransigente a De Gasperi”, occorreva a questo punto 
dare vita ad una “nuova sinistra riformista” che esercitasse la funzione 
di “opposizione condizionante”.22 Dossetti enunciava quindi la teoria 
dell’azione sui due piani (a cui Galloni aveva già fatto cenno nel ’62):

Il primo piano era quello dello studio, dell’approfondimento culturale, 
storiografico e religioso non accademico o fine a se stesso, ma capace di 
elaborare nuovi strumenti di interpretazione della realtà e di promuovere 
la riforma della chiesa. Il secondo piano era quello politico della conser-
vazione dell’esistente, che doveva dar vita ad una nuova forza organizza-

18	 Ibid. …, 117-118. Capuani testimoniava ancora che a Rossena si era parlato pure 
della necessità di “costituire un partito cattolico ‘rivoluzionario e antisistema’”,  
ibid. …, 118.

19	 G. Galloni, Antologia di “Iniziativa democratica”, Roma 1973, 30-36; le stesse in-
formazioni ritorneranno, riassunte, in Id., 30 anni con Moro, Roma 2008, 42-44. 
Dalle pagine di Galloni si desume quindi la presenza, accanto a Dossetti, di Giu-
seppe Alberigo, Gianni Baget Bozzo, Paolo Barbi, Gian Maria Capuani, Antonio De 
Martini, Leopoldo Elia, Luigi Galli, Giovanni Giraudo, Giuseppe Lazzati, Giovanni 
Pinna e Franco Pecci.

20	 G. Galloni, Antologia di “Iniziativa democratica”…, 30.
21	 Ibid. …, 31.
22	 Ibid. …, 32.
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ta capace di condizionare il degasperismo e di aiutarlo ad esprimere una 
politica di riformismo moderato. I due piani non erano paralleli, erano a 
tempi lunghi convergenti. […] i due piani sarebbero tornati a congiungersi 
e si sarebbe passati dalle riforme nel sistema alla riforma del sistema. […] 
Per sé, per Lazzati e per pochi altri (Alberigo, Baget Bozzo) Dossetti aveva 
scelto l’azione sul primo piano, quello dello studio; il che importava la in-
compatibilità assoluta con l’impegno politico, le dimissioni dal parlamento 
e dal consiglio nazionale della democrazia cristiana.23

Ma Dossetti si era preoccupato anche del piano politico e 

aveva già predisposto la confluenza dei suoi amici in una organizzazio-
ne più vasta della sinistra, alla quale dava genericamente il nome di nuova 
forza organizzata (subito siglata in Nafo), intendendo con ciò affermare 
che, a differenza del dossettismo, si doveva trattare di un gruppo in cui la 
dimensione organizzativa e di potere doveva essere prevalente su quella 
strettamente culturale, con l’obiettivo pratico di puntare alla conquista 
della maggioranza nel partito al prossimo congresso nazionale.24

Il dibattito aveva naturalmente toccato anche l’attitudine mante-
nuta più recentemente da Fanfani. “Alcuni dei fans di Dossetti”, aveva 
indicato Galloni,

parlavano del “tradimento” di Fanfani e attribuivano allo scontro sulla 
partecipazione al governo la decisione di Dossetti di ritirarsi dalla vita 
politica. Ma Dossetti fu molto deciso. Respinse con un gesto infastidi-
to della mano l’insinuazione senza degnarla di una risposta diretta e, 
pur senza smentire i contrasti talvolta aspri intercorsi, fu verso Fanfani 
estremamente generoso. Il riesame autocritico della situazione dimostra-
va che, volendosi muovere sul piano della conservazione dell’esistente, 
l’istinto politico aveva guidato Fanfani nella direzione giusta. Per operare 
riforme nel sistema, non si poteva rifuggire dalla gestione del potere tutte 
le volte che se ne presentava l’occasione.25

Si era quindi discusso degli strumenti di cui doveva dotarsi questa 
“Nuova forza organizzata”, che avrebbe dovuto necessariamente rial-
lacciare i contatti “con Rumor, Taviani e i parlamentari”.26 Una volta 
decisa la chiusura di Cronache Sociali occorreva dare vita ad un nuo-
vo organo di stampa: “Si doveva trattare di un settimanale che, senza 

23	 Ibid. …, 32-33.
24	 Ibid. …, 33.
25	 Ibid. …, 34.
26	 Ibid. …, 35. Di questo si sarebbero dovuti occupare particolarmente Achille Ardigò, 

Arnaldo Forlani, Luciano Dal Falco, Giovanni Giraudo e Giovanni Galloni.
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pretese culturali, servisse da organo di collegamento su una linea 
politica di moderato riformismo”. Per Galloni era comunque chia-
ro che neppure l’acceso dibattito svoltosi a Rossena poteva servire a 
cambiare la “decisione già presa” da Dossetti del proprio congedo: “E 
dal dettaglio dei particolari, dai contatti già iniziati, dalla distribuzio-
ne minuta dei compiti, appariva che non si trattava di una decisione 
improvvisa, ma di una scelta da lungo tempo meditata e preparata”.27 
L’analisi delle fonti successivamente emerse conferma in buona parte 
la ricostruzione di Galloni, anche se essa indubitabilmente forzava 
alcuni passaggi degli interventi dossettiani: il leader reggiano, infatti, 
non si era limitato a una mera difesa dell’operato di Fanfani, anzi; 
soprattutto, nel momento in cui il discorso aveva toccato i condizio-
namenti del mondo cattolico, Dossetti non si era affatto dilungato in 
ragionamenti sull’urgenza di una riforma ecclesiale.28

Nel 1975 è un altro dei partecipanti alle riunioni del ’51, Gian-
ni Baget Bozzo, a dedicare alcune pagine del suo primo importante 
studio dedicato al “Partito cristiano” alle riunioni di Rossena.29 Da 
queste ricaviamo il dato che Baget Bozzo non aveva conservato – o 
non aveva voluto o potuto impiegare – documenti del proprio ar-
chivio politico. Per ricostruire il tenore dei dibattimenti svoltisi nel 
castello matildico Baget Bozzo era ricorso infatti agli appunti pre-
statigli dall’amico Achille Ardigò,30 che rappresentavano così, a quasi 
un quarto di secolo di distanza dal loro svolgimento, la prima fonte 
disponibile sugli incontri di Rossena.31 Diventava finalmente possibi-

27	 Ibidem.
28	 “La riforma dello stato”, avrebbe detto Dossetti secondo Galloni, “non era realizza-

bile in Italia senza una riforma della chiesa. E qui Dossetti, con spirito profetico, in-
dicava alcune linee, che furono poi quelle che in gran parte si sarebbero realizzate 
nel concilio Vaticano secondo. Solo con la riforma della chiesa, la fine dello spirito 
di crociata, l’apertura di un più fecondo dialogo tra credenti e non credenti, si 
sarebbero create – a giudizio di Dossetti – le condizioni per la trasformazione delle 
strutture giuridiche ed economiche esistenti allo scopo di creare un tipo nuovo di 
società e di stato a misura dell’uomo”: ibid. …, 30.

29	 G. Baget-Bozzo, Il partito cristiano al potere…, 349-355.
30	 Ibid. …, 8. Per una introduzione alla figura di Achille Ardigò (1921-2008) si ve-

dano i contributi raccolti in Achille Ardigò e la sociologia, a cura di C. Cipolla, R. 
Cipriani, M. Colasanto, e L. d’Alessandro, Milano 2010.

31	 “In queste riunioni, egli fece un bilancio politico della sua attività nella direzione 
unitaria del partito. Il suo operato di vicesegretario aveva avuto successo perché 
egli era riuscito a condurre segreteria e direzione sulle sue posizioni in questioni 
importanti; il suo obiettivo tattico era stato la crisi di governo entro il novembre 
’50. Ma Fanfani non era disposto, allora, ad impegnarsi sul piano ministeriale. L’ul-
tima battaglia per la radicale modifica del governo venne compiuta al consiglio 
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nazionale di Grottaferrata: Dossetti aveva partecipato al consiglio con l’obiettivo 
di porre alla maggioranza l’alternativa tra un profondo cambiamento di governo e 
il suo abbandono della direzione dc: il radicale mutamento del ministero avrebbe 
dovuto giungere a mettere in discussione la stessa persona del presidente del Con-
siglio. Questa battaglia venne perduta. Si chiudeva così il tempo in cui era possibile 
sperare di offrire un’alternativa alla situazione di governo imbalsamata da De Ga-
speri. Sin dal 18 aprile, i dossettiani si erano impegnati per cambiare l’impostazione 
di governo data dal deputato trentino; questo sforzo era fallito. Gonella poteva 
ormai dichiarare che la Dc si identificava con Alcide De Gasperi. Del resto, le forze 
economiche e le forze politiche non democratiche di destra tendevano a recuperare 
la loro autonomia, perché il senso del blocco anti-comunista era diminuito: ciò 
avrebbe comportato un inevitabile ridimensionamento della Dc. Per Dossetti, nella 
nuova politica americana i generali prevalevano sui politici: la Spagna di Franco 
poteva forse rappresentare l’anticipo e il simbolo del futuro assetto dell’Europa 
occidentale. Egli giudicava poi in tono pessimistico la forza della corrente: tra i 
cattolici solo un’infima minoranza era per le decisioni radicali. Il partito dipendeva 
quasi tutto dal clero, l’influenza vaticana era preponderante, l’episcopato non era in 
grado di assumere iniziative. Anche l’influenza della corrente sulla base di partito 
che l’appoggiava non andava sopravvalutata; la base seguiva sperando in vittorie 
congressuali: messa innanzi a scelte di fondo avrebbe fatto un passo indietro. Quelli 
stessi che avevano rimproverato Dossetti per aver accettato la direzione unitaria, lo 
avrebbero criticato in caso di grave urto con De Gasperi, che avesse eventualmente 
condotto alla frattura del partito. Il presidente del Consiglio aveva ormai la situa-
zione in pugno: aveva persino compiuto un piccolo colpo di Stato, aprendo la crisi 
e risolvendola in modo contrario alle indicazioni dei gruppi parlamentari. Era un 
errore supporre che il nuovo governo non fosse destinato a durare: esso, imbalsa-
mato, sarebbe giunto sino alle elezioni politiche. Nel dibattito, seguito alle consi-
derazioni di Dossetti, intervenne in senso contrario, giudicando positivo l’ingresso 
di Fanfani nel governo e affermando la possibilità di una conquista del partito da 
parte della sinistra, Mario Romani, capo dell’ufficio studi della Cisl. Gian Maria 
Capuani sostenne, invece, che bisognava dar vita ad un partito laburista cristiano. 
Alberto Servidio espresse la stessa posizione di Romani. Anche Leopoldo Elia criti-
cò il pessimismo delle impostazioni di Dossetti e sottolineò il limite della condotta 
politica della corrente, la quale al mito della difesa della lira aveva sostituito il mito 
del produttivismo: in questa battaglia tattica Cronache Sociali aveva subito l’inizia-
tiva dell’avversario. Luigi Galli, Angelo Gajotti, Filippo Ponti avallarono le tesi di 
Romani. In particolare, Paolo Barbi fece osservare che l’uscita o il disinteresse dei 
dossettiani per il partito avrebbe rappresentato un fatto assai grave per la Dc: chiese 
che fosse evitato un periodo di limbo dell’attività politica del gruppo e si chiarissero 
i termini del contrasto con Fanfani. Solo Agostino [sic, rectius Giuseppe] Lazzati 
approvò le analisi del leader della corrente. Dossetti rispose criticando il ‘volonta-
rismo’ di Romani: occorreva, invece, che la corrente si formasse una precisa impo-
stazione ideologica e politica, ad esempio, sui rapporti tra governo e parlamento, 
tra governo e sindacati: ma una rigorosa visione ideologico-politica avrebbe ridotto 
la base di consenso nel partito. Esisteva sì la possibilità di divenire una corrente 
di successo, ma a prezzo di trasformarsi in ‘amo del capitalismo’. A chi sosteneva 
l’opportunità di un nuovo partito, egli obiettò che, in quel momento, fuori della 
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le una ricostruzione storica degli incontri di Rossena meno mediata 
dal pesante filtro della memoria; così come diventava possibile detta-
gliare maggiormente la consistenza del gruppo dei partecipanti che, 
chiariva Baget Bozzo, era stato intenzionalmente costituito di “non 
parlamentari”.32 Tutto questo, però, con un limite ben preciso, che 
tuttavia l’autore de Il partito cristiano, pur essendone perfettamen-
te consapevole, non dichiarava: gli appunti di Ardigò si limitavano 
alla prima riunione di agosto, mentre i contenuti della seconda e 
certo ancora più decisiva riunione di settembre, alla quale Ardigò 
aveva pure preso parte, ma della quale pareva non aver serbato do-
cumentazione, restavano sostanzialmente impoderabili. Baget Bozzo 
li avrebbe dunque surrogati ricorrendo ai temi toccati da Dossetti il 
30 agosto 1951 al convegno dell’Unione cattolica italiana insegnanti 
medi (Uciim) svoltosi a Camaldoli, sede in cui il politico reggiano ef-
fettivamente anticipa molti temi – alcuni alla lettera – su cui sarebbe 
tornato nel secondo incontro di Rossena.33

Dc non vi era spazio politico. Ma, se una corrente democristiana avesse voluto 
assumersi il compito indicato da Romani, aveva anzitutto davanti il problema di 
distinguere le proprie responsabilità da quelle di Fanfani: una corrente di sinistra 
infatti, non poteva non contestare il rapporto che si era instaurato tra De Gasperi 
e Fanfani, e che rafforzava ulteriormente la posizione del presidente del Consiglio. 
Bisognava chiarire che esistevano, tra i quattro maggiori esponenti di Cronache 
Sociali (Dossetti e Lazzati da un lato, Fanfani e La Pira dall’altro) compiti diversi e 
funzioni diverse. Dossetti concluse constatando la difficoltà, se non l’impossibilità, 
di riprendere la stampa della rivista. (Essa infatti avrebbe cessato le pubblicazioni). 
Il pessimismo manifestato dal deputato reggiano sulle prospettive politiche aveva 
consentito di evitare una polemica diretta con Fanfani e permetteva, piuttosto, di 
configurare una divisione di ruoli: Fanfani avrebbe svolto un compito nel presente, 
mentre Dossetti tendeva ad un’azione d’avvenire. Dossetti pensava allora a due pia-
ni d’intervento: uno esperibile dalla politica ordinaria, l’altro di carattere culturale 
e morale”, ibid. …, 349-352.

32	 Ibid. …, 349. Dagli appunti di Ardigò si desume che a Rossena I parteciparono tra 
gli altri Paolo Barbi, Gian Maria Capuani, Leopoldo Elia, Angelo Gaiotti, Luigi Gal-
li, Agostino Lazzati, Filippo Ponti, Mario Romani e Alberto Servidio. Baget Bozzo 
incorreva però in un errore nel momento in cui scriveva che “Giuseppe Lazzati 
non partecipò alla riunione di Rossena”, ibid. …, 351: stando infatti alle fonti qui 
edite i fratelli Agostino e Giuseppe Lazzati parteciparono ad entrambi gli incontri. 
Anche la cronologia predisposta dalla postulazione per la causa di canonizzazione 
di Lazzati conferma la partecipazione di Lazzati ad entrambe le riunioni; si ag-
giunge anzi che Lazzati parteciperebbe nelle stesse giornate ad un altro “convegno 
del gruppo dossettiano” che si svolge a Rezzano nel piacentino: Giuseppe Lazzati 
(1909-1986). Cronologia, s.l.n.d., 92.

33	 Problematica sociale del mondo d’oggi, in G. Dossetti, Scritti politici, 1943-1951…, 
268-283.
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Forse è anche la suggestione delle pagine redatte dagli antichi amici 
di corrente Baget Bozzo e Galloni, a spingere nel 1976 Valerio Volpini, 
che aveva preso parte al secondo incontro di Rossena in qualità di 
membro marchigiano della corrente dossettiana,34 a dedicargli una del-
le sue lettere all’immaginario “Senatore Gi”,35 poi raccolte in Sporchi 
cattolici. Quella di Volpini era naturalmente la prospettiva di uno scrit-
tore e non di uno storico: ma se le sue brevi pagine non restituivano 
al lettore nuovi dettagli sull’ordine del giorno dei dibattimenti o sulle 
persone intervenute, offrivano però altri elementi preziosi, utili alla ri-
costruzione del clima che aveva connotato lo svolgimento degli incon-
tri del ’51: la giovinezza (e il cameratismo) dei partecipanti, il fascino e 
il carisma esercitati da Dossetti, la determinazione di molti a “resistere” 
nella Dc anche contro le sue indicazioni, il riferimento a testi ed autori 
(Maritain, Mounier, il card. Suhard) che avevano cementato tra loro i 
più diversi soggetti ed ambienti; soprattutto le pagine di Volpini fini-
vano per essere importanti per il fatto stesso di essere state scritte: per 
il modo, cioè, in cui rimarcavano, in una stagione di crescente stagna-
zione e difficoltà del dibattito politico – e a dispetto del minimalismo 
immediatamente adottato da Dossetti al loro riguardo –, la persuasione 
della crucialità del passaggio di Rossena per le sorti della Dc36: 

Ci siamo, e ci siamo tutti – per quanto non sappia dirti i nomi – anche 
quelli del secondo incontro di Rossena, da Dossetti. Enzo [Badioli] aveva 
guidato la macchina della segreteria (tu da quanti anni eri segretario 
provinciale?) a tavoletta per tutta la via Emilia, fortunosamente e fortu-
natamente; diceva di non voler arrivare in ritardo ma in realtà perché 
trovava sempre una ragione per correre à tombe ouverte con quella mil-
lecento che più scassata non poteva essere. Per non meno di quattro ore 
Dossetti ci aveva spiegato perché “lasciava”, spiegava la contestazione a 
De Gasperi, ma a noi, nel fascino di quello che andava dicendo, restavano 
persino più pungenti le motivazioni per “restare”.

34	 Valerio Volpini (1923-2000), all’epoca di Rossena attivo nell’Azione cattolica e nei 
gruppi giovanili della Dc e dal 1970 consigliere regionale delle Marche, dirigerà tra 
il 1978 e il 1984 L’Osservatore Romano; su di lui si veda G. Mosci, Valerio Volpini 
negli anni ’40 e ’50, in Nuovi studi fanesi 16 (2002), 7-13. 

35	 Si tratta con ogni probabilità del marchigiano Giovanni Venturi, senatore nelle liste 
della Dc dal 1963.

36	 Di fatto è proprio in questo tornante della metà degli anni Settanta che Dossetti 
cessa di essere una sorta di “fantasma” dello scenario italiano: se ancora nel 1971 
Ernesto Sestan aveva curiosamente scelto di ometterne il nome dalle 1.460 pagine 
del Dizionario storico politico italiano da lui diretto per i tipi di Sansoni, entro la 
fine del decennio si avranno le importanti ricerche svolte da Paolo Pombeni su 
Cronache Sociali e sul gruppo dossettiano.
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Avevamo nella periferia i guai nostri perché cercavamo di condurre la 
testimonianza politica sulle risposte più urgenti nate dal 18 aprile. Gior-
nate bracciantili (voglio dire da luce a luce e supplemento notturno) di di-
scussione, di comunione politica con un’intensità priva di intellettualismo 
perché c’era la passione della coscienza a farci partecipi in quello che poi 
al ritorno avremmo dovuto parafrasare ed applicare. Sopra i trent’anni non 
c’era che lui: delle due dozzine di noi, pochi quelli che avevano avuto l’età 
per partecipare alla resistenza, ma tutti l’avevamo vissuta. Si seppelliva il 
dossettismo ma noi non eravamo i becchini di nessuno e i nostri interventi 
(quante volte ognuno avrà citato Maritain Mounier il cardinale Suhard?) 
erano sorretti da una confidenza cristiana, da una passione operativa che 
pareva l’accetta contro la lama di Toledo che aveva sfoderato il nostro capo 
carismatico.

Nel tardo dell’ultima notte, dal castello di Rossena, in mezzo a quelle 
colline, uno di noi cominciò a intonare Addio Lugano bella! L’idea del 
canto era certamente nata per una ragione patetico-allusiva; il romantico 
canto degli anarchici era l’elementare paradosso che stavamo consumando 
e non finimmo più di cantare (partecipe certamente anche il lambrusco).

Dopo tanto parlare con gli amici, tutti “lasciavamo” per ricominciare 
da capo; l’indomani i più sarebbero partiti per Roma e noi per la nostra 
provincia a ricostruire il futuro della nostra amicizia civile.

Sulla strada del ritorno, nel saliscendi dell’appennino, sostammo a Ca-
nossa. Chi di noi improvvisò, per scherzo, l’apologia del duro Pontefice 
che in quella terra scabra aveva umiliato il potere temporale? Era uno 
scherzo, ma non c’era anche un incolpevole ritorno di fiamma del nostro 
superato integralismo? Volevamo continuare per portare un’alternativa 
cristiana nel temporale per quanto Dossetti ci avesse dimostrato che per 
lui non era più possibile. L’avevamo fotografato con una vecchia alabarda 
in mano “in lotta contro i conservatori”; ognuno di noi pensava ai nomi 
dei potenti dell’altra generazione.37

37	 V. Volpini, Sporchi cattolici, Milano 1986, 18-20. Rievocherà il secondo incontro 
di Rossena anzitutto nel XL del suo svolgimento: “Per spiegare le ragioni della sua 
scelta [dell’abbandono dell’impegno politico] ed anche per giustificarsi, [Dossetti] 
convocò gli amici una prima ed una seconda volta al castello di Rossena sull’Ap-
pennino reggiano. Al primo incontro credo che siano andati i suoi amici emiliani. 
Nella seconda tornata eravamo della periferia e romani. […] Dossetti parlò per 
ore e ore sfinendo quanti, come Alberigo e Gaiotti, prendevano appunti. Alberigo 
ed Elia erano i più contrariati della scelta del maestro. Fece molta impressione la 
chilometrica contestazione di Baget Bozzo (che tutti ammiravano; se ne andava in 
giro con le tasche cariche di fumetti). […] Ce ne andammo con la ‘speranza in cor’, 
ma la sinistra dc fu poi un’altra cosa. Mi chiedo ancora se il nostro giovane maestro 
non avesse già scontato da tempo il suo interesse verso la politica (più che la pos-
sibilità di fare la sua politica) per la vocazione religiosa. Tornando a casa, con auto 
le quali bisognava chiedersi come facessero ad andare in moto senza disintegrarsi, 
in tre o quattro diretti verso l’Adriatico ci fermammo a Canossa. […] Forlani non 
dimenticò di cercare da un contadino una grossa stecca di parmigiano perché in 
luoghi si trovava di ottima qualità e non caro”, Id., Il saluto di Dossetti e il parmi-
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3.  Le prime fonti

Bisognerà attendere un decennio abbondante prima che la sto-
ria di Rossena conosca un nuovo scarto qualitativo. Nel 1988 Gio-
vanni Tassani ne svolge una ricostruzione – la più dettagliata sino 
a quel momento – nell’ambito del suo studio dedicato alla parabola 
dei Gruppi giovanili della Dc tra la fine della guerra e l’inizio degli 
anni Cinquanta.38 Dal punto di vista documentario Tassani rendeva 
disponibile in modo diretto e non più parafrasato il “quaderno” di 
appunti di Ardigò già utilizzato da Baget Bozzo.39 Oltre a ciò l’auto-
re dava importanti e inedite informazioni sui movimenti intervenuti 
all’interno del gruppo dossettiano – in particolare ad opera del già 
citato “gruppo bolognese” e di Baget Bozzo – tra la riunione di agosto 
e quella di settembre.40 E proprio questa abbondanza di informazioni 
su Rossena I e sulle giornate immediatamente successive rendeva an-
cora più dolente l’esiguità di dati su Rossena II, per ricostruire la qua-
le Tassani si limitava necessariamente a rinviare alle pagine di Galloni 
del 1973: “l’unico”, a suo dire, ad averne annotato lo svolgimento.41 
Ciò significava che nemmeno gli uomini del “gruppo bolognese”, dai 
cui archivi Tassani aveva attinto con così grande profitto sino a quel 
momento, conservavano tracce di ciò che era stato dibattuto nella 
riunione finale di settembre.

Ma è proprio la deplorazione di questo vuoto documentario che 
favorisce l’emersione di nuove fonti archivistiche. Stimolato dalla let-
tura dell’opera di Tassani Angelo Gaiotti, che aveva partecipato ad en-
trambe le riunioni di Rossena, rende immediatamente pubblici i suoi 
appunti42: che riguardavano tanto la prima quanto – ed è questa la 
novità più rilevante – la seconda riunione di Rossena.43 Anche Giusep-

giano di Forlani, in Famiglia Cristiana 61 (1991)/44, 9; ritornerà sull’incontro del 
’51 all’indomani della morte di Dossetti: Id., Perché siamo stati tutti “dossettiani”, 
in Famiglia Cristiana 67 (1997)/1, ora in Dossetti tra Chiesa e Stato. Memorie e 
testimonianze, Reggio Emilia 1997, 90.

38	 G. Tassani, La terza generazione…, 37-40; 49-50.
39	 Ibid. …, 243-243.
40	 Ibid. …, 40-48.
41	 Ibid. …, 251.
42	 A. Gaiotti, Appunti sugli interventi di Dossetti a Rossena, in Appunti di cultura poli-

tica 12 (1989)/4, 20-30.
43	 Gaiotti precisava di averli dattiloscritti “subito dopo” lo svolgimento degli incontri 

“per un uso più comodo”; nella stessa sede venivano riprodotti anche gli appunti 
riguardanti Rossena I, “meno ampi e meno motivati di quelli dell’Ardigò e presi 
secondo l’interesse di mestiere di un cronista politico”: ibid. …, 21.
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pe Alberigo reagisce al volume di Tassani informandolo dell’esistenza 
e della disponibilità dei propri fitti appunti, relativi ad entrambe le 
riunioni del ’51.44 I nuovi e insperati apporti documentari colmano 
così quella lacuna informativa su Rossena II che a quasi quarant’anni 
dal suo svolgimento appariva oramai insuperabile. Tassani capitalizza 
immediatamente queste fonti mettendo mano ad una nuova ricostru-
zione degli incontri dossettiani, esposta in un convegno organizzato a 
Reggio Emilia nel novembre 1991 dalla rivista Confronti per celebrare 
il XL delle riunioni di Rossena.45 Lo stesso intervento viene ripreso 
con minime variazioni nella sezione monografica che anche Il Mulino 
dedica nel 1992 all’anniversario degli incontri di scioglimento della 
corrente dossettiana.46 Queste più recenti iniziative editoriali – a cui 
si aggiungeva sempre nel 1991 un documentario della Rai curato da 
Luigi Pedrazzi e Giovanni Tassani intitolato Il fantasma di Rossena – 
erano emblematiche di come davvero gli incontri del 1951 cessassero 
progressivamente di essere solo una lontana questione di microstoria 
democristiana e di come, in una situazione di crescente affanno per il 
Partito cattolico, diventassero oggetto di riflessione per capire se quella 

44	 A Tassani peraltro era sfuggito come già l’apparato critico predisposto nel 1986 
da Angelina e Giuseppe Alberigo per l’edizione del discorso di Giuseppe Dosset-
ti per la consegna dell’Archiginnasio d’oro riportasse alcuni brani degli appunti 
redatti da Alberigo in entrambi gli incontri di Rossena: cfr. Dossetti, Con Dio e 
con la storia…, 69-70. Su Alberigo si vedano i contributi raccolti in Giuseppe Al-
berigo (1926-2007). La figura e l’opera storiografica, in Cristianesimo nella storia 
29 (2008)/3, G. Miccoli, L’insegnamento fiorentino di Pino Alberigo. I preamboli 
di un’opera storiografica di inconsueto spessore, in Cristianesimo nella storia 31 
(2010)/3, 905-925, e U. Mazzone, Giuseppe Alberigo, in Ricerche di storia sociale e 
religiosa 37 (2008)/73, 247-258.

45	 G. Tassani, Dossetti a Rossena negli appunti di Alberigo, Ardigò e Gaiotti, in Dossetti 
a Rossena. I piani e i tempi dell’impegno politico, a cura di R. Villa, Reggio Emilia 
2008, 61-76; l’organizzatore del convegno fu Pierluigi Castagnetti, che aveva rac-
colto “i suggerimenti di Salvatore Fangareggi e altri reggiani che furono giovani 
negli anni Cinquanta ed ebbero il privilegio di essere stati ‘ammessi’ agli incontri 
di Rossena, e di Giovanni Galloni, uno dei tanti che potevano dire ‘io c’ero’ (a 
Rossena). Ricordo che ne parlai con Luigi Pedrazzi e Franco Pecci, che stavano già 
lavorando a un programma per la terza rete Rai sullo stesso tema. Acquisii un pru-
dente nulla osta dal fratello Ermanno, che a sua volta ne informò don Giuseppe il 
quale, pur senza entusiasmo e dichiarando di non comprendere il senso dell’inizia-
tiva, non vi si oppose”, ibid. …, 15. L’audioregistrazione del convegno è reperibile 
all’url www.radioradicale.it.

46	 Oltre a G. Tassani, Quei giorni a Rossena. La fine dell’alternativa dossettiana, in Il 
Mulino 41 (1992)/5, 876-885, la sezione dedicata a L’esperienza politica dossettiana 
conteneva gli interventi di P. Pombeni, Il dossettismo. Una storia ancora da scrivere, 
ibid. …, 865-875, e L. Pedrazzi, È vicina la lontana Rossena?, ibid. …, 886-900. 
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formulata da Dossetti quarant’anni prima fosse solo l’apoteosi del suo 
utopismo o se l’ex vicesegretario della Dc avesse all’epoca colto nel se-
gno, fornendo indicazioni strategiche ancora percorribili: quanto meno 
era stato coinvolto nella successiva vicenda storica della Dc, tanto più 
Dossetti appariva agli occhi di alcuni come l’ultimo genuino custode di 
un “sacro fuoco” in grado di ripristinare la grandezza di questo partito, 
altrimenti incamminato verso il proprio tramonto.

Ma questo nuovo filone interpretativo, che – sovente intreccian-
do questioni politiche ed ecclesiologiche – ricorrerà sempre più in-
tensamente alla categoria della “profezia” per descrivere la mens 
dossettiana,47 non faceva certo venire meno la necessità di un appro-
fondimento dei contenuti del dibattito svoltosi nel ’51: anche perché 
ciò che – soprattutto grazie ai primi stralci di appunti di Giuseppe Albe-
rigo – si iniziava a capire sempre meglio, era che a Rossena non si era 
assistito solo a due lunghi monologhi di Dossetti inframezzati da qual-
che balbettio dei più temerari o ingenui (per riprendere la definizione 
dossettiana), ma si era svolto un dibattito che aveva ambito a mettere 
sul tavolo differenti opzioni;48 oltre a ciò, man mano che emergevano 

47	 Cfr. C.M. Martini, Congiungere un fortissimo senso di Dio e del Vangelo con una 
attenzione al presente dell’uomo, in Dossetti tra Chiesa e Stato…, 129-134, e M. 
Ranchetti, Scritti diversi, II: Chiesa cattolica ed esperienza religiosa, a cura di F. Mi-
lana, Roma 2000, 125-130. Si veda più recentemente G. Galloni, Dossetti, profeta 
del nostro tempo, Roma 2009.

48	 Lo stesso Alberigo testimoniava pochi mesi dopo la morte di Dossetti come “il di-
battito che si svolge molto approfondito, e anche molto accaldato – non solo perché 
si era in estate (anche se faceva veramente molto caldo!) –, a Rossena, ha espresso 
fondamentalmente un grande sforzo, credo molto sincero, dei partecipanti per cer-
care di convincere Dossetti a non lasciare l’impegno politico; questo manifestava un 
consenso, naturalmente differenziato, sulle sue critiche all’azione politica della DC, 
ma c’era soprattutto un’unaminità o quasi nel sollecitare Dossetti a non realizzare il 
suo orientamento a lasciare. Questa volta non è più la Santa Sede, come era stato pre-
cendentemente nel 1948, ma sono i suoi compagni di impegno politico che chiedono 
un ripensamento. Questo spiega anche la rapida successione, a meno di un mese, del 
secondo incontro a Rossena dell’1-2 settembre 1951, in cui Dossetti è ancora più 
determinato di prima a lasciare. Non ha assimilato per nulla quelle sollecitazioni a 
ripensare il suo disimpegno e anche quest’incontro di settembre si conclude su due 
livelli: da un lato c’è una grande esortazione da parte di Dossetti ai suoi amici a rima-
nere ed approfondire l’impegno politico; dall’altro lato c’è la decisione che personal-
mente deve fare qualcosa di diverso: altro è il suo livello di impegno, altri sono i suoi 
progetti, che però non manifesta in nessun modo. Questo spiega anche la sensazione 
di disagio, al momento della conclusione dell’incontro di settembre, tra i partecipanti, 
i quali non solo avevano visto del tutto disattese le loro pressioni su Dossetti affinchè 
recedesse dalle sue decisioni, ma non riuscivano a decifrare le differenti intenzioni 
manifestate da Dossetti”: G. Alberigo, Giuseppe Dossetti, 1913-1996…, 134-135.
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fonti documentarie dirette era possibile anche passare al vaglio le pri-
me ricostruzioni storiche di Rossena: e se certamente usciva rafforzato 
il dato dell’elaborazione di un piano d’azione per il futuro articolato su 
due livelli (uno qualificabile come d’azione politica e un altro di taglio 
più culturale), la pianificazione di una “Nuova forza organizzata” (o 
“Nuovo fronte organizzato”) e la chiusura di Cronache Sociali, non si 
poteva dire altrettanto delle presunte aperture a De Gasperi o di endor-
sement concessi gratuitamente a Fanfani.

Nel 1990, nell’ambito di uno studio dedicato alla storia del sinda-
cato cattolico nel modenese, è Luigi Paganelli – un nome sino a quel 
momento ignorato dalle ricostruzioni di Rossena – a rendere nota 
l’esistenza dei suoi appunti, conservati presso l’archivio del Centro 
Ferrari di Modena, relativi al secondo incontro di settembre, al quale 
aveva partecipato in compagnia di Ermanno Gorrieri.49 Nel 1999, 
a quasi quarant’anni dalla testimonianza resa a Giorgio Galli per la 
sua storia della sinistra democristiana, usciva quindi un articolo di 
Gian Maria Capuani, dove, miscelando ricordi e fonti inedite – ma 
anche un’evidente conoscenza della bibliografia esistente –, si met-
teva mano ad una nuova ricostruzione delle riunioni del 1951. Nello 
scritto di Capuani non si poteva non avvertire il peso della delusione 
patita per la scelta politica compiuta da Dossetti a Rossena. Le sue 
pagine evidenziavano viceversa la forte fascinazione verso Lazzati, 
del quale si rimarcava soprattutto il ruolo svolto nella preparazione e 
svolgimento di Rossena I.50 Ma l’intervento di Capuani si prestava an-

49	 W. Cestelli, L. Paganelli, Origini e nascita della CISL a Modena, 1945-1951, Mode-
na 1990, 235; si veda anche M. Carrattieri, M. Marchi, P. Trionfini, Ermanno Gor-
rieri (1920-2004). Un cattolico sociale nelle trasformazioni del Novecento, Bologna 
2009, 249-255.

50	 “Oltre a lui [scil. Baget Bozzo] ricordo con simpatia fra gli altri Agostino, fratello di 
Lazzati, Leopoldo Elia, Franco Maria Malfatti, Luigi Galli, Achille Ardigò, Arnaldo 
Forlani, Mario Romani e Giovanni Galloni, col quale due anni dopo, alla fondazio-
ne della corrente di Base, ho stretto una particolare amicizia. Ricordo le riunioni 
tenute all’aperto davanti alla rocca, ricordo la camerata destinata a noi più giovani 
e meno importanti. Non ricordo esattamente l’andamento di questo primo incon-
tro: tenne Lazzati il discorso di apertura, stando sulle generali; poi Dossetti con la 
sua affascinante e lineare oratoria ci presentò un quadro a luci e ombre della sua 
esperienza alla segreteria politica del partito […]. L’incontro ebbe una conclusione 
interlocutoria, interpretata mi pare da Lazzati con un arrivederci quanto prima, 
per arrivare a decisioni operative valide per tutta la corrente. Sulla via del ritorno 
l’atmosfera non era tale da offrire la possibilità di approfondimenti e valutazioni, 
nonché di previsioni su quanto sarebbe potuto accadere al prossimo incontro”. A 
settembre “il clima era mutato dal primo incontro, imbarazzo e qualche disagio si 
avvertiva fra i convenuti, ormai tutti presaghi di decisioni funeste per lo spirito di 
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che a precisare il senso della richiesta di un partito laburista cattolico 
avanzata nel ’51 e immediatamente respinta da Dossetti: 

Per la verità rimasi perplesso per il fatto che nelle due riunioni non si 
fosse fatto cenno col dovuto approfondimento agli aspetti più propriamente 
sociali e istituzionali che mi parevano preponderanti per i problemi della so-
cietà italiana del momento rispetto alla dialettica inerente a posizioni ideal-
ideologiche abbastanza astratte e a rapporti di forza per posizioni di presen-
za negli organi dirigenziali. Se si desidera un movimento programmatico, la 
prima cosa da fare sarebbe elaborare un programma e su quello aggregare 
la struttura che ne fissi il metodo di azione e di gestione del consenso ot-
tenuto. Ma a mio ricordo in quegli incontri il nome di Giorgio La Pira, 
pure legatissimo a Dossetti e Lazzati, non venne mai fatto e tanto meno si 
parlò delle sue proposizioni sociali ed economiche. […] Per queste ragioni, 
in coerenza con la contrarietà al sistema imbalsamato della restaurazione 
degasperiana e alla precarietà ideale della linea Fanfani chiaramente de-
nunciate nelle due riunioni, proposi una novità nel sistema politico italiano, 
il “laburismo”, come superamento dell’operaismo socialista e del paupe-
rismo cattolico per una società democratica nell’ambito di un capitalismo 
regolato e controllato, accompagnato da un assistenzialismo efficiente.51

Quando nel 2002 escono postume le tanto attese “memorie” di 
Paolo Emilio Taviani,52 si possono finalmente leggere le reazioni im-
mediate del politico ligure, che aveva duramente osteggiato i dosset-
tiani nel corso della sua segreteria della Dc (1949-50), alla notizia del 
ritiro di Dossetti. Così, nell’ottobre 1951, dopo avergli tributato l’ono-
re delle armi,53 Taviani aveva annotato sul proprio diario che tale 

entusiasmo e di impegno con il quale avevamo iniziato l’avventura dossettiana”: 
G.M. Capuani, Addio, Rossena bella! Ricordo della breve parabola del movimento 
“dossettiano”, in Nuova Fase 6 (1999)/6, 89-97; riedito in Id, Il dossettismo e la 
Base, in G.M. Capuani, C. Malacrida, L’autonomia politica dei cattolici. Dal dosset-
tismo alla Base: 1950-1954, Novara 2002, 15-17.

51	 Ibid. …, 17-19.
52	 E. Taviani, Politica a memoria d’uomo, Bologna 2002. In realtà si trattava ben più 

di un testo di memorie, dal momento che in esso trovavano spazio anche pagine 
di diario e memorandum su varie questioni di ordine politico. L’annuncio della 
sua pubblicazione aveva determinato forti aspettative circa la possibilità di chiarire 
alcuni tragici fatti legati allo sviluppo della cosiddetta “strategia della tensione”, al 
punto che nel giugno del 2001 la magistratura aveva disposto il sequestro del testo 
conservato presso l’editore bolognese Il Mulino.

53	 “Siamo sempre stati fraterni amici”, scriveva Taviani, “anche quando siamo stati 
avversari per la politica atlantica. Dossetti ha una fede incrollabile. Potrebbe anche 
avviarsi alla santità, come La Pira. È comunque già oggi un autentico defensor fidei 
e non è poco. Penso che si sia reso conto che quella via di politica estera è almeno 
necessaria, anche se gli è difficile definirla giusta”: ibid. …, 250.
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ritiro era “dovuto soprattutto alla delusione circa il temperamento, o 
il carattere di Fanfani”; aggiungeva immediatamente dopo un chiaro 
riferimento alle discussioni di Rossena: e cioè che Dossetti “con molta 
generosità” – e l’inciso era rivelativo delle difficoltà pregresse – “in-
dica agli amici come punti di riferimento Rumor e Taviani”.54 Il 4 
novembre successivo Taviani era tornato con maggior dettaglio sulle 
discussioni dell’estate precedente, rivelando di aver interloquito con 
un testimone diretto degli scambi riservati intercorsi tra i dossettiani: 
“Dossetti a Rossena”, appuntava Taviani, “ha più volte invitato i suoi 
a venire da Rumor e da me. Non ha incontrato difficoltà per Rumor: 
ne ha incontrate per me, in quanto durante il periodo della mia se-
greteria ero stato talvolta duro con le minoranze interne. Avrebbe 
risposto: ‘Però è stato un combattente di prima linea nella resistenza 
e questa è la migliore garanzia’ ”.55 

Giungeva infine nel 2009 la testimonianza di Arnaldo Forlani, che 
aveva partecipato alla sola Rossena II, pur non essendo, a suo dire, un 
“militante” del gruppo dossettiano.56 Anche in questo caso non era dif-
ficile ponderare la forza del filtro “corporativo” democristiano che agi-
va nella rievocazione delle riunioni del 1951: l’ex segretario della Dc 

54	 Ibid. …, 250.
55	 Ibid. …, 251. La nota di diario di Taviani era fondamentale per suffragare ciò che 

aveva indicato Galloni nel 1973: e cioè che Dossetti non si era limitato ad indicare il 
solo Rumor per dare vita alla nuova corrente, ma si era appunto espresso favorevol-
mente anche rispetto a Taviani: “Per Rumor”, aveva riferito Galloni, “non vi erano 
obiezioni. Veniva dalla esperienza delle Acli; pur non essendo mai stato dossettiano, 
aveva collaborato con Dossetti per la ‘campagna di vitalizzazione’ del partito e 
aveva condiviso con Dossetti il giudizio negativo sulla svolta involutiva che segnava 
la seconda parte della segreteria Gonella, tanto che, in vista della crisi di Dossetti, 
aveva preferito passare dal partito al governo ed era stato nominato sottosegretario 
al ministero dell’agricoltura retto da Fanfani. Vivaci reazioni suscitava, invece, il 
nome di Taviani. I più ricordavano il periodo della sua segreteria come quello della 
repressione più spietata contro il dossettismo. Molti organi periferici elettivi – tra 
cui in particolare il comitato provinciale di Bari – erano stati allora commissariati 
solo perché la sinistra aveva conquistato la maggioranza. Ma Dossetti difese Taviani 
apertamente. Rammentò le sue origini di sinistra, la correttezza esemplare delle 
sue dimissioni dalla segreteria nel momento in cui apparve chiara la necessità di 
una gestione che unisse il partito e ricordò ancora le nobili parole che avevano 
accompagnato il suo gesto di dimissioni e l’autocritica successivamente compiuta”: 
Galloni, Antologia di “Iniziativa democratica”…, 33-34; si veda pure Id., Il tempo 
del ricongiungimento dei “due piani”, in Dossetti a Rossena…, 130. 

56	 “Vero uomo di corrente”, aggiungeva Forlani, “forse non lo sono mai stato, nemmeno 
quando con Fanfani mi è capitato di guidarne una, la sua”: A. Forlani, Potere discreto. Cin-
quant’anni con la democrazia cristiana, a cura di S. Fontana, N. Guiso, Venezia 2009, 60.
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smorzava ogni possibile riferimento alle critiche rivolte da Dossetti a De 
Gasperi e al modo in cui aveva guidato il partito; anche il giudizio dosset-
tiano su Fanfani veniva sostanzialmente disinnescato. Rossena diventava 
così molto banalmente il luogo in cui Dossetti aveva manifestato, final-
mente libero da obblighi e condizionamenti, i suoi veri progetti.57

Se così stavano le cose era perfettamente legittima la ragione per 
cui Dossetti aveva voluto il giovane Forlani a Rossena: “mi aveva in-
vitato per amicizia”, testimoniava l’ex leader democristiano, “e forse 
perché in alcune riunioni avevo detto cose in linea con iniziative che 
lui stava proponendo”. In sostanza Forlani riteneva che la propria atti-
tudine alla moderazione avesse incontrato il favore del leader reggiano, 
pur essendo quest’ultimo un personaggio “che pure era risoluto nel 
distinguere, più portato a selezionare che a confondere”. Le qualità 
di Forlani, in ultima analisi, sarebbero risultate preziose proprio nel 
momento in cui a Rossena Dossetti rimodulava le strategie d’azione 
del gruppo che aveva fatto riferimento a lui sino a quel momento. “La-
sciando la politica”, deduceva Forlani, Dossetti “voleva che ad essa i 
suoi amici continuassero a contribuire a maglie larghe, non più per una 
via stretta e un po’ elitaria, ma con una visione realistica più aperta ed 
equilibrata”.58 Così, nel ricordo di Forlani, Dossetti “in quell’incontro 
di Rossena non espresse giudizi polemici, di rottura, anzi raccomandò a 
tutti di rafforzare l’impegno nella DC; ci lasciava ma avremmo “sentito 
ancora di più la sua presenza”. Disse proprio così”.59

Quanto allo svolgimento vero e proprio dell’incontro, Forlani 
ricordava che non era presente nessun esponente del governo. Era 
venuto dalle Marche insieme a Volpini e a Giovanni Venturi e giunto 
a Rossena incontrò Franco Maria Malfatti, Corrado Corghi e Paolo 
Barbi;60 ma c’erano anche

Baget Bozzo, Franco Pecci, Achille Ardigò, Giovanni Galloni, una decina 
di altri amici, non tutti “militanti” della corrente. Dossetti aveva vicino il 
fratello Ermanno, ascoltava e parlava poco. Ogni tanto precisava qualcosa. 

57	 “Non credo che abbia lasciato la politica per divergenze di indirizzo”, asseriva sorpren-
dentemente Forlani: “Fanfani, che lo conosceva meglio, mi ha detto che aveva tardato 
a formalizzare la scelta, perché la sua vera vocazione era quella religiosa, ma prima 
la guerra di liberazione e poi la lotta e il confronto per la democrazia gli avevano 
fatto considerare doverosa una partecipazione attiva e immediata. Una disponibilità 
‘provvisoria’ per la politica come sacrificio e obbedienza è anche nella sua risposta alla 
richiesta di Lercaro per le amministrative di Bologna del 1956”: ibid. …, 61-62.

58	 Ibid. …, 60.
59	 Ibid. …, 61.
60	 Ibid. …, 63.
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L’unità del partito e la guida di De Gasperi erano fuori discussione ma oc-
correvano idee e impegni sociali più risoluti. Bisognava contrastare spinte 
regressive mentre il lascito di Cronache Sociali doveva essere valorizzato in 
una prospettiva aperta a più vaste intese. La nuova iniziativa comportava 
capacità di collegamento con le varie associazioni, dalle ACLI alla CISL, 
dalla Coldiretti al CIF (Centro Italiano Femminile) e così via.61 

Si poneva a questo punto il problema di chi doveva essere inve-
stito della responsabilità di subentrare a Dossetti nella esecuzione 
di questa nuova linea politica: non Fanfani, giacché Dossetti aveva 
detto “che bisognava lasciarlo ai compiti di governo senza distrarlo 
con altri impegni” (sic); il “coordinatore intelligente ed equilibrato” 
venne così individuato da Dossetti in Mariano Rumor:62 quest’ultimo 
era stato riconosciuto come

l’uomo giusto per coordinare i diversi gruppi nella nuova corrente. 
Non c’erano stati dissensi. L’atmosfera era serena, Dossetti allegro. Sul 
nome da assegnare al nuovo raggruppamento, Ardigò aveva scherzato 
proponendo di chiamarlo NAFO (Nuova Alleanza Forze Organizzate) a 
ironica memoria del problematico atteggiamento tenuto sul Patto Atlan-
tico dai dossettiani. Furono scartati altri nomi, mi pare Azione Popolare, 
perché richiamava sfortunate esperienze spagnole. “Iniziativa Democra-
tica” sembrò la soluzione accettabile.63

4. I nuovi cronisti: Alberigo, Ardigò e Paganelli

Insomma, già all’inizio degli anni Novanta era sempre più evi-
dente che ciò che Dossetti aveva scritto al giovane Caggiati nel 1991 
su Rossena non reggeva a una semplice verifica delle fonti e degli 
studi: non solo le riunioni del 1951 restavano un argomento “caldo” 
– anche per l’importanza delle cose che si erano dette –, ma c’era 
ben più che un “principio di documentazione” al loro riguardo, che 
attendeva solo di essere maggiormente conosciuto e valorizzato per 
uscire finalmente dalle strettoie interpretative che ancora connotava-
no le ricostruzioni degli eventi che avevano condotto alla conclusione 
del dossettismo. Ma a dispetto degli importanti progressi informativi 
intervenuti, la storia degli incontri di Rossena resta nel successivo 
ventennio sostanzialmente cristallizzata. Le fonti alle quali le varie 

61	 Ibid. …, 62.
62	 Ibidem.
63	 Ibid. …, 63.
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storie della Dc – ma anche i contributi che si sono occupati della fine 
del dossettismo politico – hanno fatto ricorso al riguardo si limitano 
in maggioranza ai lavori di Galloni e Tassani; persiste poi una chiave 
ermeneutica che vede nel Dossetti di Rossena un politico che ammet-
te la vittoria – quando non la necessità – di De Gasperi e mette in 
pubblico tutta la propria disillusione,64 contribuendo così per primo a 
fondare le basi per una critica radicale di tutta la propria esperienza 
politica.65 Anche dal punto di vista delle fonti si è potuto constatare a 
partire dall’inizio degli anni Novanta un sostanziale immobilismo.66

Un progresso conoscitivo è possibile allora rendendo disponibili 
nella loro integrità alcuni appunti sino ad ora solo parzialmente uti-
lizzati ed altri che sono più recentemente emersi dagli archivi: vale 
a dire quelli di Giuseppe Alberigo, di Achille Ardigò e di Luigi Paga-
nelli, di cui s’è già detto.67

64	 Esemplare la voce “Dossettiani” redatta da G. Pallotta, Dizionario della politica 
italiana, Roma 1985, 143-144: “Utopisti (élite della sinistra democristiana) detti 
pure ‘dottorini’ o ‘professorini’ per i loro titoli accademici, seguaci, a loro tempo, 
del prof. Giuseppe Dossetti […]; i d[ossettiani], ritenuti fautori di un massimalismo 
cristiano che valse loro la qualifica di ‘integralisti’; promotori di un rinnovamento 
integrale dello Stato su basi moderne e sociali e di una democrazia in cui la Dc 
potesse avere un risoluto ruolo di guida […]. In due convegni, indetti nel castello 
di Rossena (luglio [sic] e settembre ‘51), Dossetti, in sostanza, riconosceva che il suo 
era stato un sogno destinato ad infrangersi dinanzi a ben altra realtà”.

65	 Sintomatico il giudizio espresso a mezzo secolo da Rossena da F. Malgeri, Dossetti e 
la D.C. dal 1948 al 1951. L’esperienza di Rossena, in Humanitas 57 (2002)/5, 713-
719: “Mancò a Dossetti, probabilmente, il mestiere del politico. La sua proposta e le 
sue speranze si erano scontrate con il realismo e la determinazione di De Gasperi, 
che viveva con fastidio le posizioni troppo nette e intransigenti, soprattutto quel ra-
dicalismo cristiano che animava la visione di Dossetti, che De Gasperi vide sempre 
rischiosamente prossimo all’equivoco integralista”.

66	 L’impegno formulato anzitempo da Tassani di un’edizione integrale degli appunti di 
Alberigo (cfr. G. Tassani, Quei giorni a Rossena…, 885, ma anche P. Battista, Così 
Dossetti lasciò la sinistra Dc. Il diario di Alberigo sull’addio del ‘51, in La Stampa, 
26 settembre 1991, 16) non ha avuto seguito, neppure nel più recente Id., Il vice-
segretario intransigente. Giuseppe Dossetti e la Dc: 1950-1951, dinamica di un di-
stacco, in Nuova storia contemporanea 11 (2007)/5, 79-83; una prima trascrizione 
delle note di Paganelli, lacunosa però in molti passaggi, si rinviene solo nella tesi di 
laurea di G. Caggiati, La crisi del dossettismo…, 196-212.

67	 Avevo valutato inizialmente di limitarmi alla pubblicazione degli appunti inediti di 
Alberigo, Ardigò e Paganelli; il raffronto sinottico compiuto con gli appunti già editi 
sia di Ardigò che di Gaiotti si è rivelato però fondamentale per ristabilire l’ordine 
esatto degli appunti stesi da Alberigo, sicchè nella sinossi verranno riprodotti tutti i 
materiali – editi ed inediti – sinora noti relativi alle riunioni di Rossena. Desidero 
esprimere in questa sede il mio ringraziamento ad Anna Paganelli e a Giovanni 
Di Capua per avermi concesso l’edizione dei materiali conservati presso il Centro 
Ferrari di Modena e l’Isder di Tarquinia.
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Il caso di Alberigo è davvero peculiare: le sue annotazioni si segna-
lano particolarmente sia per la densità, sia per la capacità di dare un 
apporto fondamentale per la ricostruzione dell’intero dibattito svoltosi 
nelle due riunioni di Rossena (dunque non solo delle affermazioni di 
Dossetti);68 oltre a ciò è da rilevare che Alberigo, immediatamente dopo 
lo svolgimento delle riunioni, forse percependone l’importanza o forse 
per poterli divulgare con maggior agio tra i giovani amici democristiani 
di Varese, aveva predisposto, sulla scorta delle proprie annotazioni, un 
vero e proprio verbale degli interventi di Dossetti e di Baget Bozzo, 
dei quali pure si dà qui per la prima volta l’edizione. Sappiamo anzi 
che l’allora giovane esponente dei Gruppi giovanili della Dc aveva im-
mediatamente inviato il verbale di Rossena I a Dossetti, che da Reggio 
Emilia gli aveva risposto a stretto giro, consapevole della delicatezza 
del materiale, che lo trovava “sostanzialmente esatto”: ma anche che lo 
pregava “per evidenti ragioni […] di non farlo circolare”.69 Ed è forse 
proprio l’analogo verbale steso da Alberigo dopo Rossena II quello che 
Dossetti consegnerà a Rumor in un breve incontro alla stazione ferro-
viaria di Bologna l’8 settembre 1951.70 

Un’altra novità archivistica di cui si dà l’edizione in questa sede 
è data da una serie di fonti relative a Rossena II emerse dagli archi-
vi dell’Istituto per la storia della democrazia repubblicana (Isder) di 
Tarquinia, attribuibili senza ombra di dubbio alla penna di Achille 
Ardigò.71 Viene così a colmarsi una lacuna effettivamente inspiegabi-
le dal punto di vista archivistico. Ardigò, infatti, come emerge bene 
dalla ricostruzione di Tassani, era stato un fedele ed efficace cronista, 
in qualità di membro del succitato “gruppo bolognese”, delle riunioni 
che si erano svolte prima, durante e dopo Rossena I; le stesse qualità 
aveva dimostrato nel periodo successivo a Rossena II, nel momento in 
cui erano state poste le basi per la nascita di Iniziativa democratica.72 

68	 Da questo punto di vista va anche detto che l’impossibilità di poter accedere ai mate-
riali già editi di Ardigò relativi a Rossena I e quelli di Gaiotti riguardanti entrambe le 
riunioni non ha consentito nel primo caso di riprodurre integralmente gli interventi 
dei partecipanti solo riassunti da G. Tassani, La terza generazione…, 37-39; nel se-
condo di verificare se detti materiali siano stati editi integralmente o meno. 

69	 Archivio di Giuseppe Alberigo (Bologna), Lettera di G. Dossetti a G. Alberigo, 14 
agosto 1951.

70	 M. Rumor, Memorie (1943-1970)…, 74. 
71	 Devo la segnalazione di questo nuovo materiale alla cortesia di Alessandro Parola, 

che ringrazio.
72	 Cfr. G. Tassani, La terza generazione…, 57-62. Ancora a distanza di quarant’anni 

Nino Andreatta ricordava bene il giovane Ardigò che a Merano leggeva ai compa-
gni di corrente seduti su un prato i suoi appunti della riunione di agosto appena 
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Era dunque più che lecito interrogarsi sulle ragioni dell’assenza di fon-
ti di Ardigò relative al secondo convegno.73 Ma non bisogna neppure 
scordare che anche gli appunti di Rossena I avevano rischiato, dopo la 
prima fruizione che ne aveva fatto Baget Bozzo per il suo volume del 
’75, di andare smarriti.74 Oltre al materiale relativo a Rossena II le nuo-
ve carte Ardigò emergenti dagli archivi dell’Isder ci informano di un 
fatto sinora sconosciuto: cioè dello svolgimento di una riunione “deli-
berante” – così viene definita nell’intestazione – svoltasi a casa Dossetti 
il 31 agosto 1951, cioè il giorno precedente all’inizio di Rossena II, a 
cui presero parte, accanto al deputato reggiano, Gianni Baget Bozzo, 
Giovanni Galloni, Giuseppe Lazzati e Franco Pecci.

5. Rossena I (4-5 agosto 1951). Le due vie di Dossetti

L’ordine del giorno di Rossena I viene presentato da Dossetti la 
sera di sabato 4 agosto: è sua intenzione trattare uno spettro di temi 
piuttosto ampio, che a cerchi concentrici va dalla situazione della cor-
rente, al partito, al governo sino a giungere a considerare quella del 
paese [3-18].75 La riunione riprende il giorno successivo con una lunga 
seguenza di interventi dei convenuti,76 dei quali abbiamo notizia grazie 
agli appunti di Alberigo, in gran parte rivolti a criticare l’indirizzo per-
seguito dal partito e ad esortare la corrente a una maggiore intrapren-

svoltasi a Rossena: B. Andreatta, Dossetti attore del riformismo centrista, in Dossetti 
a Rossena…, 122.

73	 Questo fascicolo di appunti fu recuperato da Giovanni Di Capua, che lo ha succes-
sivamente versato negli archivi dell’Isder, a metà degli anni Novanta a Bologna, 
in occasione dello sgombero dei locali del Comitato provinciale della Democrazia 
cristiana; era conservato assieme ad altri opuscoli relativi all’attività dei Gruppi 
giovanili della Dc.

74	 Solo lo sgombero d’autorità della sede di Renovatio imposto a Baget Bozzo dal car-
dinale Siri aveva consentito infatti il recupero del materiale di Ardigò: G. Tassani, 
Quei giorni a Rossena…, 885.

75	 I numeri tra parentesi quadre fanno riferimento alle righe della sinossi edita a 
partire da pagina 628.

76	 Dall’incrocio delle fonti scritte e orali sinora note si ricava che a Rossena I, accanto 
a Giuseppe Dossetti, hanno preso parte – e si tratta di un elenco plausibilmente 
incompleto –: Giuseppe Alberigo, Achille Ardigò, Paolo Barbi, Franco Boiardi, Gian 
Maria Capuani, Cattaneo (di Novara), Benedetto De Cesaris, Antonio De Martini, 
Leopoldo Elia, Angelo Gaiotti, Luigi Galli, Giovanni Galloni, Giovanni Giraudo, 
Ermanno Gorrieri, Agostino Lazzati, Giuseppe Lazzati, Paolo Pinna, Filippo Ponti, 
Mario Romani, Alberto Servidio e Mario Vercesi.
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denza e chiarezza di linea [22-52]; il novarese Cattaneo si spinge sino 
a chiedere un “ufficio studi” proprio, separato da quell’ufficio Spes che 
proprio Dossetti aveva contribuito a fondare [54-57].

Dossetti prende la parola dopo circa due ore di interventi, premet-
tendo quella che è la ragione fondamentale della riunione di Rossena: 
vale a dire la constatazione di una differenza sostanziale, davvero di es-
senza, tra la propria proposta politica e quella adottata dalla Democra-
zia cristiana degasperiana [71-79]. Tutto questo primo intervento era 
impiegato per replicare ai rilievi che gli erano stati mossi sino a quel 
momento. Ardigò scriveva dunque che se anche si fosse fatto di più per 
implementare l’azione della corrente, come avevano consigliato alcuni 
degli intervenuti, non si sarebbe però registrato alcun incremento della 
sua forza. Dossetti ammetteva che ci potesse essere stata mancanza di 
chiarezza in alcuni passaggi, ma rivendicava la coerenza della linea 
seguita, fondata sulla convinzione di indirizzarsi verso obiettivi diffe-
renti da quelli seguiti sino a quel momento dai vertici della Dc [98-
104]. Così l’ingresso nella Segreteria del partito compiuto nell’aprile 
1950 non doveva essere letto come una scelta contraddittoria, ma come 
un’opzione determinata da alcune “premesse positive”, cioè l’enuncia-
zione del “III tempo delle realizzazioni” – dopo il tempo della fase 
costituente e quello della stabilizzazione politica seguita al 18 aprile – 
compiuta dal segretario ad interim Cappi a Venezia e l’impegno ad una 
“valorizzazione del partito”; il Governo avrebbe dovuto avvertire la 
“pressione organizzata all’interno del partito” e sentirsi così ancora più 
spronato all’azione di rinnovamento [117-136]. Dossetti reagiva anche 
rispetto ai rilievi mossigli circa la sua “latitanza” dalla direzione della 
corrente chiarendo che il suo ruolo di vicesegretario gli aveva impedito 
di compiere azioni che non fossero concordate con la segreteria [144-
148]. Ma ciò che suscita la forte reazione dei presenti è soprattutto 
la constatazione di Dossetti di un confine per lui invalicabile: mai la 
Dc gli aveva e gli avrebbe consentito il raggiungimento della segrete-
ria del partito [166-180]. La Dc, infatti, non era solo un partito, ma 
un’entità che esprimeva “forze sottostanti e fiancheggiatori”, costituita 
da “gruppi parlamentari” ed enti economici” [181-192].77 Lo scop-

77	 Il concetto sarà riespresso efficacemente nella relazione tenuta al convegno 
dell’Uciim poche settimane più tardi, quando rileverà come “il rispetto all’autorità 
e l’ossequio dell’unità vengono fatti servire non per l’ubbidienza compatta verso il 
Capo che ci è stato dato o che ci siamo dati (nel quale crediamo ancora per la sua 
conformità essenziale ai nostri principi) ma per l’ubbidienza verso un altro o altri 
che non si vedono, ma che stanno dietro al Capo che ci siamo dati: il quale sembra 
comandare, ma egli stesso serve non a suggerimenti o imposizioni dati a parole, ma 
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pio della guerra di Corea aveva determinato un ulteriore irrigidimento 
della situazione politica interna,78 ma proprio in quel momento si sa-
rebbe dovuta far sentire la voce del gruppo per “chiedere a qualsiasi 
costo il cambiamento del Governo”, anche perché era chiaro che l’ap-
prossimarsi delle elezioni amministrative e il traguardo delle politiche 
del 1953 avrebbero determinato uno spostamento a destra del partito: 
Dossetti, tra il luglio del ’50 e il febbraio ’51 aveva posto tale questione 
ben 17 volte, scontrandosi sia con “l’ottusità” del gruppo dirigente sia 
con il disimpegno “del gruppo di corrente”; l’accusa era rivolta par-
ticolarmente a Fanfani, che aveva rifiutato di entrare al governo sino 
ad aprile [207-218]. Così si era anche ritrovato “solo” in Direzione per 
contrastare la collaborazione tra Dc e monarchici e missini in Sicilia: 
un’“operazione”, aveva appuntato Ardigò, “che può rappresentare una 
pericolosa anticipazione” [261-263].79 Venendo alla proposta di Cat-
taneo, Dossetti giudicava un’assurdità la richiesta di un Ufficio studi: 
proprio perché questo avrebbe contraddetto quella che era ormai “la 
natura genericamente comprensiva” della Dc [267-275]. Quanto a De 
Gasperi, Dossetti era netto – molto più di quello che ricordavano o 
avevano voluto riferire altri testimoni di Rossena – nel registrarne le 
colpe: parlava quindi di responsabilità del leader trentino “nella cor-
ruzione del gruppo parlamentare”; c’era anzi la convinzione in alcuni 
appartenenti a tale gruppo che De Gasperi fosse “un mascalzone”: ma 
era inutile cercare la solidarietà di queste persone, il cui peso politico 
era nullo, per costruire un’opposizione interna al partito più forte [276-
289]. Dossetti rievocava anche il recente Consiglio nazionale di Grot-
taferrata e le intenzioni con le quali vi si era recato: cioè far leva sui 
cattivi risultati elettorali conseguiti dalla Dc per favorire “un radicale 

all’imposizione di un sistema, il quale dal nostro conformismo acritico non è stato 
analizzato e smascherato”; così si scambiava come “forte” uno Stato che invece 
“è estremamente debole, in quanto fondato su strutture sorpassate e inadeguate, 
e pressato dalle forze del capitalismo senza patria (extrastatuali, antistatuali, irre-
sponsabili)”: Problematica sociale del mondo d’oggi…, 271.

78	 Su questo passaggio si vedano L. Giorgi, Giuseppe Dossetti e la politica estera italia-
na, 1945-1951, Milano 2005, e A. Giovagnoli, I dossettiani dalla guerra di Corea al 
VII Governo De Gasperi, in L’attesa della povera gente. Giorgio La Pira e la cultura 
economica anglosassone, a cura di P. Roggi, Firenze 2005, 169-191.

79	 E di fatto di qui a pochi mesi, in vista delle elezioni amministrative, prenderà corpo, 
per poi tramontare rapidamente tra accese polemiche, il progetto di un’alleanza 
politica tra Dc, Msi e monarchici per impedire alle sinistre la conquista del comune 
di Roma: cfr. A. D’Angelo, De Gasperi, le destre e l’operazione Sturzo. Voto ammini-
strativo del 1952 e progetti di riforma elettorale, Roma 2002, e A. Riccardi, Pio XII 
e Alcide De Gasperi. Una storia segreta, Roma-Bari 2003.
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mutamento di Governo” [291-305]. Ma si era reso conto molto presto 
che il Consiglio era già preordinato da alcuni mesi a favore di una 
precisa conclusione: cioè la dilazione della linea politica seguita sino a 
quel momento dalla Direzione [334-337].80

A questo punto Ardigò prendeva nota di una serie di riflessioni di 
Dossetti sui pesanti condizionamenti esercitati dalla situazione inter-
nazionale e interna: intravedeva il rischio che la realtà spagnola, “con 
la prevalenza dei generali sui politici”, diventasse un modello anche 
per la penisola; lamentava l’inesistenza di una vera libertà di stampa, 
al punto da constatare come fosse riuscito al Pci di avere propri canali 
informativi, mentre “La Libertà” di Gronchi aveva dovuto chiudere 
proprio nel corso del ’51 [373-382];81 rilevava quindi le “carenze” 
di un’episcopato, totalmente prono a Gedda;82 se a tutto questo si 
aggiungeva il dato di una base elettorale che a parole si diceva dos-
settiana ma che nei fatti non era disposta a mettere in discussione il 
“sistema politico e religioso italiano” [386-395] non si poteva non 
prendere atto della debolezza strutturale dell’azione condotta dal 
gruppo che faceva riferimento a Dossetti.

A questo punto, rilevava il leader reggiano, a livello teorico si pro-
spettavano alcune alternative: a) subire la situazione; b) aprire un con-
flitto con la Direzione; c) mettere mano a una “soluzione di forza” 
intesa a sconfiggere la linea degasperiana [396-411]. Ma la realtà dei 

80	 Sullo svolgimento del Consiglio di Grottaferrata si veda A. Giovagnoli, Dal partito 
del 18 aprile al “partito pesante”: La Democrazia Cristiana nel 1951, in Italia con-
temporanea (2002)/227, 205-218.

81	 Il quotidiano promosso da Gronchi nel 1948, diretto sin dalla fondazione da Luigi 
Somma, nel febbraio 1950 era stato oggetto di un duro attacco della Direzione 
democristiana, che lo aveva qualificato come “giornale d’opposizione” dopo la pub-
blicazione un’intervista a Togliatti: F. Malgeri, La stagione del centrismo. Politica e 
società nell’Italia del dopoguerra (1945-1960), Soveria Mannelli 2002, 222.

82	 Ancora nella relazione all’Uciim Dossetti parlerà di una “situazione asfittica 
dell’Episcopato, privo del necessario spazio vitale”; e con una trasparente allusio-
ne all’opera dei Comitati civici, denuncerà il “pericolo di una usurpazione laicale 
che, al punto di saldatura, voglia sostituirsi a una funzione di supplenza tipica 
della gerarchia, supplenza che esige una definizione formale ad assicurazione della 
sua autenticità e della sua provvidenzialità. Come ogni investitura dal basso deve 
farsi riconoscere per certi contrassegni, così l’investitura dall’alto ha ugualmente i 
suoi requisiti (“quale”, “quando”) e non può mantenersi nel limbo senza esibire il 
mandato. Né vale riferirsi all’autorità di chi ha preposto, perché essa è dichiarata in 
ordine ai fini per i quali si è effettuato il preporre, e non in ordine ad altri fini arbi-
trariamente aggiunti, che possono anche essere relativi alla supplenza, ma che non 
risalgono all’autorità del mandante, bensì a iniziative di singoli mandati o gruppi di 
mandati”: Problematica sociale del mondo d’oggi…, 279 e 282.
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fatti aveva praticamente azzerato le effettive possibilità di scelta: Dos-
setti affermava che nel momento in cui De Gasperi, nel corso della 
crisi di governo poc’anzi conclusa, prescindendo dal voto dei gruppi 
parlamentari della Dc, aveva deciso di non mettere da parte Pella, ave-
va sì compiuto un vero “colpo di stato” che legittimava la prosecuzio-
ne dell’opposizione all’interno degli stessi gruppi [412-430],83 ma allo 
stesso tempo aveva fortemente indebolito la morsa dossettiana. Perciò 
l’idea di andare ad uno scontro finale con il capo del Governo non era 
più praticabile in alcun modo: se anche si fosse riuscito a mettere De 
Gasperi in minoranza si sarebbe provocata una frattura dell’unità del 
partito: esattamente perché una parte consistente della Dc mai e poi 
mai avrebbe accettato una leadership dossettiana.84 Dossetti conside-
rava anche che per scalzare De Gasperi non si poteva neppure fare 
affidamento su un appoggio dell’opinione pubblica, dove la sua azione 
era pressoché ignota: in definitiva non era ipotizzabile “una formula 
completamente risolutiva” [457-458]. Allo stato dei fatti Dossetti con-
cludeva che erano percorribili solo due opzioni, che non si escludevano 
a vicenda, ma che naturalmente esigevano impegni diversificati: a) ci 
si poteva dedicare a una fase denominata come “neovolontarista” di 
“raccoglimento-studio”, che avrebbe impegnato coloro che vi si fossero 
dedicati ad un lavoro a lunga scadenza; b) allo stesso tempo era possibi-
le proseguire l’impegno nella Dc (“parlare di andare fuori oggi non ha 
senso”), perché all’interno del partito c’erano comunque ancora mar-
gini per svolgere un’azione di qualità incisiva [459-469].

Seguiva un nuovo giro di interventi, dove si alternavano riferimenti 
alle realtà locali conosciute da ciascuno (come nel caso di Galli e Girau-
do) a riflessioni più ampie sulla strategia da attuare da questo momen-
to in poi. Era anche il momento in cui emergevano forti contestazioni 
alla linea prospettata da Dossetti. Mario Romani rilevava dunque una 
“scorrettezza” nell’esposizione del politico reggiano, giacché il dovere 
di una minoranza avrebbe dovuto essere quello di battersi per diventare 
maggioranza e “mai dire di non avere più niente da fare”: e Fanfani era 
l’esempio da seguire [501-511]. Capuani si svincolava dall’idea dell’im-
prescindibilità della Dc e prospettava l’idea di “un nuovo partito” [515-

83	 L’espressione ritornerà più tardi in un celebre pamphlet di Lelio Basso (Il colpo di 
Stato di De Gasperi, Milano 1953), dove però era funzionale a condannare l’estro-
missione delle sinistre dal governo nel maggio 1947.

84	 A Rumor, poche settimane prima aveva detto: “Io se restassi nel Partito […] non 
potrei operare che in coerenza con le mie convinzioni, ma sarebbe una presenza 
lacerante ed esplosiva”: M. Rumor, Memorie (1943-1970)…, 65. 
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516]. Anche Cattaneo dissentiva dal “pessimismo” di Dossetti e suggeriva 
sia di uscire dalla Direzione sia di puntare ad una serie di obiettivi in-
termedi, prima di lanciare l’assalto finale [518-520]. Ardigò introduceva 
invece una riflessione sul senso dell’azione dei dossettiani: sorti “in via 
provvisoria per sistemare le cose e poi andarsene”, ma che avevano poi 
proseguito il loro impegno ed erano stati fatalmente sconfitti sul piano 
tattico; Ardigò concordava poi con Ponti sulla necessità di allargare la 
base di riferimento della corrente al ceto operaio [499; 540-541]. Leo-
poldo Elia appoggiava la scelta di proseguire l’impegno nella Dc: era un 
“dovere morale” che avrebbe richiesto tempi lunghi e un lavoro di for-
mazione dei “giovani”; oltretutto questa era l’unica via efficace per “fare 
precipitare la situazione in modo talmente catastrofico da pesare deci-
samente sul governo” [570-578]. Il dibattito veniva chiuso da Giuseppe 
Lazzati, che si diceva “pienamente d’accordo con Dossetti su tutto”: il 
politico milanese – nonché superiore di Dossetti nel sodalizio dei Milites 
Christi da circa un anno – era stato colpito negativamente dall’intervento 
di Capuani e gli contestava la nonchalance con cui aveva prospettato 
una spaccatura del partito: in fondo la Dc, con tutti i suoi limiti, svolgeva 
almeno una funzione di “argine” a salvaguardia della democrazia e un 
suo frazionamento sarebbe stato fatale per tutti [580-587]. 

Era impossibile trovare un punto di sintesi di fronte a reazioni 
e proposte di stampo così diverso. Così, per quanto Dossetti avesse 
comunque già maturato la propria scelta, riteneva necessario a que-
sto punto un nuovo incontro [590-598], che evidentemente doveva 
servire più a rasserenare i suoi amici che non a fargli maturare una 
scelta definitiva, comunque già presa. Dossetti doveva aver sentito 
vividamente le critiche di Romani e dedicava il suo ultimo interven-
to a rintuzzarle. Prospettando la breve fase interlocutoria metteva 
perciò in guardia i convenuti a Rossena dall’equivocare quei succes-
si locali – come quello recente di Giorgio La Pira, eletto sindaco di 
Firenze il 5 luglio precedente – che andavano compresi a un livello 
più profondo di quello di un’importante affermazione politica di 
un uomo della corrente dossettiana. Dossetti infatti intravedeva so-
prattutto il rischio di essere usato, al pari di La Pira, come esca del 
“capitalismo” per attirare alla Dc i voti dei ceti medio-bassi [604-
620]. Rigettava l’idea di essere un rassegnato: anzi, rivendicava con 
forza il proprio “volontarismo”, ma allo stesso tempo ammetteva di 
non averlo esercitato nei confronti di Fanfani, mancando così della 
chiarezza necessaria in alcuni delicati passaggi [626-645].85 Dos-

85	 A Caggiati riferirà che l’attitudine di Fanfani era stata “una delle ragioni più pro-
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setti aggiungeva di non pensare in alcun modo di “abdicare”. Era 
pur vero, però, che occorreva individuare con precisione i contesti 
in cui esercitare questo volontarismo [651-657]: una specificazione 
degli obiettivi della corrente avrebbe certamente esigito dei costi 
in termini di consistenza numerica e di questo occorreva esserne 
già consapevoli. Era necessario infatti evitare di ripetere gli errori 
di un certo spirito volontarista che aveva caratterizzato la vicenda 
storica del cattolicesimo negli ultimi cinquant’anni [748-775]. E se 
anche la Dc restava un punto di riferimento necessario era giu-
sto cominciare a pensare, come aveva rilevato Ponti, ad un’azione 
che, in tempi lunghi, coinvolgesse quelle porzioni di elettorato che 
tradizionalmente non guardavano al partito cattolico [776-785]. In 
ogni caso Dossetti non aveva intenzione di essere, per la Dc, ciò 
che Aldo Cucchi e Valdo Magnani erano stati più recentemente per 
il Pci: non intendeva quindi, per rispondere a Capuani, dare vita 
ad un nuovo partito, scelta giudicata assurda [792-796].86 Il leader 
reggiano vedeva ripresentarsi schemi logici e prassi che avevano già 
connotato la vicenda politica italiana, marcata dal dirigismo della 
Santa Sede rispetto alle scelte operative dei cattolici: c’era davvero 
un filo rosso che andava dal Ppi ai Comitati civici. Bisognava allora 
impegnarsi per “guardare con occhi nuovi una realtà vecchia” e 
vigilare affinché il volontarismo non portasse ancora una volta a 
“subire il quadro del cattolicesimo italiano” [801-808].

Dossetti ritornava a questo punto sulla questione Fanfani, decisa-
mente un nervo scoperto per l’intero gruppo, cosa che risultava parti-
colarmente dagli accenti simpatetici rivelati dalle annotazioni di Ga-
iotti [841-844], ben differenti di quelli più critici palesati da Alberigo 
ed Ardigò. E a coloro che, come Romani, aveva applaudito alle più 
recenti scelte operative del politico toscano, Dossetti rispondeva che 

fonde delle mie difficoltà. Il distacco, d’altra parte, è sempre stato latente, perché 
io avevo una direttiva precisa, mentre Fanfani era possibilista, variamente diverso a 
seconda delle diverse situazioni”: “Cambiare era ormai impossibile”…, 20.

86	 Dossetti compiva un riferimento di stretta attualità: era ancora forte l’eco della cri-
si che aveva colpito il Pci nel gennaio precedente, quando Togliatti aveva deciso 
di espellere dal partito i deputati Aldo Cucchi e Valdo Magnani, colpevoli di aver 
espresso il loro dissenso rispetto alla linea di politica estera del Pci, votata alla piena 
fedeltà alle direttive sovietiche; a seguito dell’espulsione Cucchi e Magnani avevano 
dato vita, nel maggio 1951 al Movimento dei lavoratori italiani, che due anni più tardi 
confluirà nell’Unione socialista indipendente; su questa vicenda si vedano I Magna-
cucchi. Valdo Magnani e la ricerca di una sinistra autonoma e democratica, a cura 
di G. Boccolari e L. Casali, Milano 1991, e P. Spriano, Storia del Partito comunista 
italiano, VII: Dall’attentato a Togliatti all’VIII congresso, Torino 1998, 199-219. 
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chi voleva lavorare da questo momento in poi per svolgere un’azione 
di pressione sul partito avrebbe dovuto invece prendere le distanze 
da Fanfani [825-831]. Non per ripicca, ma precisamente per marcare 
la differenza qualitativa delle rispettive strategie politiche. Fanfani, 
infatti, aveva compiuto una scelta ben precisa: e cioè quella di pun-
tare alla successione di De Gasperi. Era necessario allora un “chiari-
mento estremamente delicato” con lui [856-861], ma doveva essere 
evidente per tutti, ribadiva Dossetti, che questa scelta lo poneva al di 
fuori del gruppo: c’era ormai una disparità essenziale tra Fanfani e il 
gruppo al quale era appartenuto sino a quel momento.87 L’obiettivo 
finale – la rimozione di De Gasperi – restava magari analogo, ma 
questo era l’unico comune denominatore rimasto [866-879]. 

L’intervento di Dossetti si concludeva con alcune domande che 
avrebbero dovuto necessariamente trovare risposta nel successivo in-
contro [885-899]: come muoversi nel prossimo Consiglio nazionale 
della Dc, soprattutto rispetto al problema della Direzione? Era oppor-
tuno farsi promotori della convocazione di un congresso del partito? 
Certo sarebbe stato utile per pesare l’evoluzione della forza dei dos-
settiani dal Congresso di Venezia (1949), ma, come esplicitava ancora 
meglio Alberigo nel suo verbale, la richiesta di un’assise generale del 
partito avrebbe necessariamente implicato un coinvolgimento mag-
giore della corrente proprio nel momento in cui per alcuni stava-
no venendo meno le ragioni per un impegno nella Dc [1063-1071]. 
Infine, era necessario interrogarsi su cosa fare di Cronache Sociali: 
evidentemente non era possibile, nel 1951 e con un Fanfani o un La 
Pira che avevano compiuto determinate scelte – e che potevano van-
tare i medesimi diritti di Dossetti o Lazzati rispetto alla formulazione 
della linea editoriale del periodico –, ritornare al 1947; ma anche se 
la rivista avesse cessato le pubblicazioni sarebbe stato “indispensabile 
qualsiasi altro organo di collegamento e chiarimento” [900-915].

6. Intermezzo “deliberante” 

Le quattro settimane che intercorrono tra la prima e la seconda riu-
nione sono dense di impegni per i diversi protagonisti di Rossena. Ardi-
gò, Baget Bozzo, Galloni e Ponti si recano immediatamente a Merano, 

87	 All’indomani delle dimissioni di Dossetti dalla Direzione Fanfani si affretterà invece 
a dire che non c’era “distinzione di impostazione tra lui e Dossetti”, L. Dal Falco, 
Diario politico di un democristiano, a cura di F. Malgeri, Soveria Mannelli 2008, 98.
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dove dal 2 agosto è in corso di svolgimento l’incontro dei vertici dei 
Gruppi giovanili della Dc.88 Qui il “gruppo bolognese” si riunisce più 
riservatamente proprio per dibattere gli esiti di Rossena I: una volta 
assodata la presa degasperiana sul quadro politico, si concorda sulla ne-
cessità di sviluppare un’azione tattica all’interno del “sistema”; un’azio-
ne necessariamente graduale, pragmatica, mirante nel lungo termine a 
saldare ceto medio e classe operaia: e sempre tenendo fisso l’obiettivo 
ultimo di una profonda reformatio. È questa la piattaforma che Franco 
Pecci espone a Dossetti il 20 agosto successivo in un incontro a Reggio 
Emilia, uno dei tanti che il politico reggiano ha in queste settimane.89 
Dossetti, nel frattempo, aveva comunicato ufficialmente ad alcuni intimi 
le dimissioni dalla vicesegreteria – già date riservatamente in luglio a 
Gonella90 –, diramato gli inviti alla riunione di settembre,91 nonché  re-
plicato ad una missiva di Malvestiti – con il quale il gruppo dossettiano 
aveva già incrociato le spade92 – per mettere in chiaro che né lui né 

alcuno degli amici che durante la crisi mi sono stati più vicini, abbiamo 
mai in alcun modo e in nessuna fase o sede sollevato obiezioni di sorta a una 
tua designazione a Ministro. Anzi abbiamo sempre espressamente ricono-
sciuto che tu avevi dato buona prova. Soltanto ci siamo dichiarati contrari 
ad una soluzione che comprendesse Pella Ministro del Bilancio e tu Mini-
stro del Tesoro e per una precisa ed espressa ragione: che questa soluzione 
non avrebbe modificato in nulla la situazione esistente. […] Alla fine alla 
base di tutto, stava un giudizio non tanto tecnico, quanto politico-morale 
a carico di Pella. E che questo giudizio non fosse infondato, gli atteggia-
menti successivi di Pella sembrano, ai miei occhi, averlo confermato. Deb-
bo però aggiungere che i termini concreti della soluzione in corso si profi-
lano tali da farmi rimpiangere quasi che tu non sia Ministro del Tesoro.93

Il 30 agosto Dossetti teneva il già ricordato intervento a Camaldoli 
su Problematica sociale del mondo d’oggi, in cui emergeva fortissima la 

88	 G. Tassani, La terza generazione…, 40-46.
89	 Ibid. …, 46-48.
90	 Nella missiva con cui comunicava la notizia Dossetti ribadiva il giudizio critico 

verso le “insuperabili resistenze dei nostri congegni centrali” e la situazione che, 
a livello governativo, aveva “bloccato ogni dinamica progressiva del nostro Partito 
sino alle prossime elezioni”: G. Tassani, Il vice-segretario intransigente. Giuseppe 
Dossetti e la Dc: 1950-1951…, 81-82.

91	 Cfr. G.M. Capuani, Il dossettismo e la Base…, 16.
92	 Cfr. Roggi, I cattolici e la piena occupazione. L’attesa della povera gente di Giorgio 

La Pira, Milano 1983, 168-177.
93	 Edita in C. Bellò, L’onesta democrazia di Piero Malvestiti. Memorie e documenti, 

Milano 1985, 178-179.

2_2011.indd   596 31-08-2011   10:58:09



597Cronache da Rossena

rivendicazione di un primato della politica come antidoto al pericolo, 
sempre incombente nella storia d’Italia, del fascismo: inteso non tanto 
nella sua esplicitazione più recente del Ventennio, ma come azione po-
sta in essere da soggetti irresponsabili rispetto al corpo elettorale per tu-
telare interessi corporativi ed eternare posizioni di privilegio per pochi 
a scapito delle reali necessità della collettività, spodestata della propria 
autodeterminazione politica. Rispetto alle tematiche di Rossena era in-
teressante particolarmente l’inciso compiuto da Dossetti circa l’azione 
da svolgere rispetto al “sistema”, in cui si avvertiva con chiarezza la 
proposta già avanzata a Rossena I di due differenti piani di intervento: 
“L’impossibilità manifesta di apportare sostanziali modificazioni conser-
vando il sistema sopra analizzato”, aveva rilevato Dossetti,

può portare ad un certo sconforto sulle possibilità di un’azione imme-
diata comunque efficace. Certo il compito primo – specialmente degli 
educatori – è di attendere a preparare alle soluzioni, a lunga scadenza, 
dei problemi fondamentali, non risolvibili entro il sistema. Ma questo 
compito non dispensa dal curare i problemi immediati, attendendo ai 
quali si possono conseguire risultati che hanno una loro fecondità; per 
impedire, comunque, che il sistema degeneri, per isterilirne gli elementi 
negativi, per conservarne gli elementi vitali.94

Finalmente, nel pomeriggio del 31 agosto, poche ore prima di met-
tersi in viaggio per Rossena, si svolge a casa Dossetti la riunione “deli-
berante” alla quale prendono parte, oltre allo stesso Dossetti, Lazzati, 
Baget Bozzo, Ardigò, Galloni e Pecci. Nel corso dell’incontro Dosset-
ti anticipa i contenuti dell’intervento che svolgerà analiticamente il 
giorno seguente, imbastito su quattro punti: “1) equivoco del dossetti-
smo e fine del dossettismo”; “2) formazione politica che garantisca la 
DC” dalla prevalenza di un puro istinto di conservazione; “3) Fanfani 
[come] dimensione governativa dell’azione di garanzia”; “4) nuova 
forza [organizzata]” [1090-1093]. Quest’ultima era una realtà sempre 
più necessaria: avrebbe svolto una funzione “di epurazione morale, di 
consolidam[ento] politico, di propulsione almeno tecnica in seno alla 
DC attuale”; avrebbe dovuto “sostituirsi al dossettismo e ne eredita, in 
termini meno equivoci almeno una parte dei compiti” [1148-1152]. 
Tutti i convenuti sono solidali con questa impostazione: Galloni riferiva 
dei primi sondaggi effettuati per “unire dossettiani e bassa macelleria”,95 

94	 Problematica sociale del mondo d’oggi…, 279.
95	 Questa termine “era stato reso di uso comune per i parlamentari boni viri ma non 

caratterizzati politicamente dall’on. Valdo Fusi, torinese, a quell’epoca responsabile 
della propaganda del partito”: G. Tassani, La terza generazione…, 252; l’espressio-
ne ricorre anche in M. Rumor, Memorie (1943-1970)…, 66, 71 e 75. 
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così come dei primi passi per la realizzazione di un nuovo “organo di 
stampa” in vista della chiusura di Cronache Sociali; aggiungeva pure 
che Rumor, l’uomo sui cui i dossettiani avevano deciso di puntare, “si è 
fatto innanzi: si è già compromesso” [1094-1101]; Dossetti, a questo ri-
guardo, si mostrava prudente: “Non è ancora certo che la base natural-
mente confluisca nel rumorismo”; e concludeva che tale “confluenza 
non dev’essere imposta” [1127-1129]. Anche Baget Bozzo condivideva 
in pieno il programma, tanto più che a suo modo di vedere “l’eteroge-
neità del dossettismo era già nel quadrilatero D[ossetti] L[azzati] L[a] 
P[ira] F[anfani]”. La “morte del dossettismo” era dunque la condizione 
necessaria affinché Fanfani potesse “svolgere un’azione riformistica” 
[1118-1122]; un’azione che aveva buone speranze di successo: “il si-
stema degasperiano è personale”, dichiarava Baget Bozzo, “scende ogni 
giorno di efficacia” [1136-1137]. “È morto il re. Viva il re”, dichiara-
va Dossetti alla fine dell’incontro, aggiungendo che non c’era stata la 
capacità di realizzare “il fronte largo del riform[ismo] perché c’era di 
mezzo” lui. Baget Bozzo parlava per ultimo, preventivando le conse-
guenze delle future scelte del leader reggiano, che paradossalmente 
costituiranno la sua fondamentale chiave interpretativa del dossettismo 
anche quando ne sarà più distante: “un Dossetti non nel sistema demo-
cristiano, non deputato[,] è molto più influente” [1210-1211].

7. Rossena II (1-2 settembre 1951). Verso una “Nuova forza organiz-
zata”

Dossetti apre il secondo incontro di Rossena sabato 1 settembre 
con una lunga disamina che procedeva anzitutto da un rapido bi-
lancio dell’incontro precedente, che per varie ragioni non era stato 
“deliberante”.96 In molti, scriveva Alberigo, era rimasta una sensazio-
ne di “pessimismo”; negli appunti recentemente riemersi Ardigò ag-
giungeva che si era allora decisa una “riconvocazione, a maturazione 
avvenuta” [1216-1223].97

96	 Gaiotti ricorda che “buona parte della discussione era stata diretta da Achille Ardigò, 
con i partecipanti disposti in cerchio sul terrazzo aereo del vecchio castello di Canossa 
[sic] […]; l’Ardigò dirigeva da dentro l’abitacolo di una elegante portantina d’epoca 
in cuoio cremisi”, A. Gaiotti, Appunti sugli interventi di Dossetti a Rossena, 25.

97	 Anche nel caso di Rossena II possiamo predisporre un elenco dei partecipanti suscet-
tibile di ulteriori integrazioni: Giuseppe Alberigo, Achille Ardigò, Enzo Badioli, Gianni 
Baget Bozzo, Paolo Barbi, Ernesto Baroni, Giorgio Battistacci, Corrado Belci, Franco 
Boiardi, Salvatore Bruno, Gian Maria Capuani, Corrado Corghi, Luciano Dal Falco, 
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E proprio perché questa volta era indispensabile concludere, Dos-
setti doveva necessariamente essere ancora più netto e incontrover-
tibile nell’analisi della condizione attuale della corrente e delle sue 
reali possibilità d’azione. Partiva così da lontano e rievocava il clima 
che aveva fatto da sfondo all’inizio del suo, come quello di altri, im-
pegno politico. C’era stato all’origine un “comune stato d’animo”: un 
sentire profondo ma, col senno di poi, fondamentalmente “emozio-
nale”. La speranza, cioè, che “il dramma bellico e italiano potessero 
rappresentare il punto di partenza per una ricostruzione sostanziale” 
[1224-1240]. C’era in definitiva l’idea che si potesse dare vita ad un 
nuovo assetto sociale semplicemente mantenendo vitale il “filone spi-
rituale” della collaborazione con i grandi partiti popolari originato dal 
conflitto; Dossetti spiegava questo clima anche con la fine dell’ege-
monia culturale determinata da vent’anni di fascismo e parlava delle 
“sensazioni nuove dovute alle nuove letture ed alle nuove notizie”. 
Si riteneva insomma “che vi fossero le premesse tutte di un rinno-
vamento” [1248-1250]. Ma si trattava di “speranze illuministiche e 
velleitarie”, che vennero meno quando constatò la tenacità dei “vec-
chi sistemi”, incapaci di “dar luogo ad un rinnovamento autonomo”. 
Solo ora, affermava Dossetti, ci si cominciava a rendere conto della 
“carenza delle premesse per un serio rinnovamento” [1253-1260].98

Se quindi si voleva operare con profitto per il futuro occorreva ave-
re una visione realistica delle cose, ben più di quella che si era mostrata 
nel 1945. Se si passavano in rassegna gli anni trascorsi dal momen-

Benedetto De Cesaris, Antonio De Martini, Ermanno Dossetti, Giuseppe Dossetti, Le-
opoldo Elia, Angelo Gaiotti, Gandini, Luigi Galli, Giovanni Galloni, Giovanni Giraudo, 
Ermanno Gorrieri, Giuseppe Lazzati, Agostino Lazzati, Franco Maria Malfatti, Italo 
Martinazzi, Emilio Miccoli, Tommaso Morlino, Piero Morselli, Franco Pecci, Paolo Pin-
na, Filippo Ponti, Giuseppe Raimondi, Adolfo Sarti, Giovanni Venturi e Valerio Volpini.

98	 Dossetti riprendeva quasi alla lettera l’intervento compiuto a Camaldoli due giorni 
prima: “anche in Italia”, aveva detto in questa sede, “la speranza del dopoguerra è 
morta. D’altra parte essa era illusoria e illuministica; perché, fondata su una pura 
presa volontaristica di qualche piccolo gruppo, attendeva un rinnovamento prima 
ancora che ne fossero intervenute le premesse di fatto. In questo senso un moto di 
sconforto è salutare. Difatti nel dopoguerra non era intervenuta nessuna modificazio-
ne delle strutture economiche; non era intervenuto nessun rinnovamento delle strut-
ture sociali; mancavano le premesse di un nuovo pensiero politico (ridotto l’antico 
dall’inerzia all’ottusità); mancavano le premesse di una nuova cultura; mancavano le 
premesse di una nuova classe dirigente (anche in paragone a quello che aveva fatto 
il I risorgimento dopo una lunga meditazione politica ed una certa partecipazione al 
potere); mancava la presa di coscienza dei nuovi impegni e della necessità di un rin-
novamento (conato volontaristico)”: Problematica sociale del mondo d’oggi…, 275.
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to della Liberazione, ci si accorgeva di come non fosse intervenuta 
alcuna vera modifica strutturale della situazione politico-sociale. La 
liquidazione dei Comitati di liberazione nazionale (Cln), ai quali non 
era subentrata nessun’altra struttura, era stato il passaggio fondamen-
tale per determinare, come appuntava Ardigò, “il rapidissimo svuo-
tamento della portata rivoluzionaria”; tra l’altro, aggiungeva Alberigo 
nelle sue note, questa liquidazione non poteva non essere voluta dai 
democristiani, perché altrimenti il “rinnovamento” svolto dai Cln si 
sarebbe realizzato seguendo ben altre prospettive [1283-1293].99 La 
stessa Consulta, in cui Dossetti era stato cooptato nel 1945, era stata 
fondamentalmente concepita come “tentativo di restaurazione delle 
strutture passate” [1300-1303]. Insomma, all’indomani della Libera-
zione si era ripetuto quello che era accaduto dopo la fine della Prima 
guerra mondiale, quando, come appuntava Paganelli, “per respingere i 
Soviet si respinse tutto”.100 Così, venuto meno il clima di rinnovamento, 
si pervenne a quella che Dossetti definiva una Assemblea costituente 
“impotente”: “perché nata in un nuovo clima” [1310-1313]. E a que-
sto punto sia Alberigo sia Paganelli registravano, evidenziandolo, un 
tratto tipico della logica dossettiana, sempre preoccupata di individuare 
quei rapidi scarti che indirizzavano il corso degli eventi su alcuni binari 

99	 Già nel novembre 1945 Dossetti aveva riscontrato come i comunisti tendessero a 
fondare, attraverso i Cln, “nuove articolazioni politiche ed economiche a un tempo, 
in cui la rappresentanza e il dinamismo di classe possa più direttamente operare 
ed assurgere a forma permanente di controllo e di integrazione, se non addirittura 
di superamento, della struttura essenziale dello Stato e degli enti locali quali noi 
li concepiamo, cioè come comunità pluralistiche, risultanti da uomini e da cate-
gorie diverse sì ma da considerarsi non solo nella loro situazione rispetto al fatto 
produttivo dei beni economici, ma nella loro totalità umana e sociale”: G. Dossetti, 
Funzioni e transitorietà del sistema dei Comitati, in Rassegna 1 (1945)/7, 3.

100	In una lezione rivolta ad alcuni giovani amici milanesi di qui a pochi mesi Dossetti 
ritornerà su questo passaggio storico, indicando come i “capi della classe lavoratri-
ce”, finita la Grande guerra, “commisero allora un grosso errore predicando la rivo-
luzione senza averla preparata, allarmando i benpensanti senza riuscire a realizzare 
quello che predicavano. L’errore principale dei capi delle classi lavoratrici fu quello 
di non capire che nel 1919 era possibile realizzare un certo rinnovamento, una 
certa rivoluzione liberale e democratica. Invece di pensare ad effettuare questo, che 
sarebbe stata già una gran cosa, i capi del socialismo si perdettero in un massima-
lismo verboso nel tentativo di introdurre in Italia quello che era anacronistico per 
la situazione italiana e cioè la rivoluzione sovietica. […]. Il fascismo nel momento 
della sua ascesa è una realtà complessa […], ma nel suo nucleo è essenzialmente 
questa controrivoluzione postuma rispetto ad una rivoluzione che non c’è mai stata 
e per negarne persino le possibilità ulteriori”: Crisi del sistema globale, in Giuseppe 
Dossetti. Prime prospettive e ipotesi di ricerca…, 97-98.
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e non su altri:101 nel caso specifico la convinzione che in quelle poche 
settimane intercorse tra la Liberazione e l’istituzione della Consulta si 
fosse determinata una direzione senza possibilità di ritorno: “un rinno-
vamento avrebbe dovuto essere rapidissimo”; così “quel che non si fece 
allora non si potè fare dopo” [1312-1314].102

101	Un’analisi diacronica del corpus dossettiano evidenzierebbe la tipicità e la persistenza 
nel lungo periodo di questo approccio; in questa sede basti il richiamo a due casi 
separati cronologicamente da un ventennio: nel 1965, inoltrando al card. Lercaro 
la bozza di un intervento sul tema della pace da pronunciare al concilio Vaticano II, 
Dossetti scriverà: “mi sembra proprio che questa sia per tutti un’occasione unica, che 
per ognuno si dà una sola volta nella vita: o diciamo queste cose ora o non le potre-
mo dire mai più”: G. Dossetti, Con Dio e con la storia…, 168; nel 1986, riflettendo 
sull’atteggiamento della Santa Sede rispetto al nazismo, affermerà esplicitamente che 
Pio XII aveva dissipato la preziosa eredità preparatagli da papa Ratti: “Nonostante la 
rapidissima successione che sembrava assicurare una continuità diretta e immediata”, 
scriverà Dossetti, “di fatto tutti i mesi dalla morte di Pio XI allo scoppio della guer-
ra furono praticamente perduti. Non si riconfermò in modo solenne e inequivoco 
l’enciclica Mit brennender Sorge, non se ne fece – come allora era ancora possibile 
– con insistenza e con vigore il punto di riferimento per tutto un episcopato e per 
tutta la Chiesa, non la si ripropose in modo obbligante per la coscienza dei pastori 
e dei fedeli, e quindi si arrivò alla guerra e alle nuove gravissime difficoltà che essa 
implicava, ancora con la speranza, presto rivelatasi più che fallace, che essa potesse 
portare ad un certo allentamento della tensione ideologica: in definitiva ci si trovò in 
una posizione – rispetto agli ultimi anni di Pio XI – di maggiore debolezza strategica 
e di incertezza e confusione pratica. Il 1° settembre 1939 il gioco era fatto”: G. Dos-
setti, Introduzione a L. Gherardi, Le querce di Monte Sole. Vita e morte delle comunità 
martiri fra Setta e Reno. 1898-1944, Bologna 19861 (19945), XXV.

102	Ribadirà questo convincimento nella relazione tenuta a Roma il 12 novembre suc-
cessivo durante il III Convegno Nazionale di Studio dell’Unione giuristi cattolici 
italiani: “in brevissimi mesi veniva contenuta la spinta rinnovatrice, e in pochi 
anni progressivamente compressa sino ad essere praticamente annullata, per ora, 
quasi ovunque. Ancora una volta ‘il romanzo della rivoluzione è presto finito’. […] 
Qui basterà soltanto rilevare che mentre le forze propulsive, o almeno quelle sana-
mente propulsive (per prescindere dalle altre, invece, eversive), del rinnovamento 
statale hanno già subìto un forte logorio in pochissimi anni, o, se si vuole, hanno 
già mostrato la loro insufficienza di contenuto spirituale e di peso materiale, per 
contro i gruppi e le forze sociali più interessate alla conservazione ed alla struttura 
del regime del vecchio Stato hanno ormai saputo adattarsi alla nuova situazione e 
reinserirsi in essa. Già a un anno di distanza dalla fine della guerra – ma ancora 
di più negli ultimi tre anni – esse hanno potuto neutralizzare prima e poi addirit-
tura sfruttare tutti gli elementi nuovi per quanto in apparenza loro avversi: dallo 
spostamento della scala delle dimensioni statali, che rende sempre più necessari 
integrazioni o blocchi internazionali, allo stesso interventismo statale in materia 
economica, del quale profittano ormai quasi esclusivamente queste forze, alle mo-
dificazioni dei vecchi schemi ed istituti giuridici, le quali modificazioni servono 
anch’esse, ormai, anziché a finalità pubbliche, a finalità di gruppi particolari. Ma 
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Emblematicamente gli organi di stampa erano rimasti, in buona 
sostanza, nelle mani di coloro che avevano condotto l’opinione pub-
blica all’accettazione del fascismo [1316-1323]; oltre a ciò si dove-
vano anche considerare i limiti oggettivi di una intera generazione di 
cattolici che si era affacciata alla vita politica dopo la fine del fasci-
smo. Si trattava per lo più di persone che avevano vissuto l’esperienza 
del Partito popolare o che comunque, al di là di attività politiche 
prefasciste, si abbeveravano al pensiero di Sturzo, finendo anche per 
recepirne i limiti e gli anacronismi: infatti “la critica sturziana non 
teneva conto della questione istituzionale [repubblica/monarchia]” – 
nodo sul quale Dossetti non transigeva103 – “e partiva dai cattolici in 
polemica col governo accentratore e non dai cattolici alla direzione 
della cosa pubblica” [1329-1343].104 La stessa adozione della legge 
proporzionale, appuntava Ardigò, da “strumento politico” concepi-
to per consentire la massima espressività del corpo elettorale si era 
esaurito in un “espediente tecnico” [1344-1347].105 Dossetti rilevava 

soprattutto è interessante constatare, dal punto di vista sociologico (parametro a cui 
bisogna sempre aver riguardo per poter giudicare quello che avviene nello schema 
e nella forma giuridica), come sostanzialmente si ha quasi ovunque, e ormai in 
maniera quasi totale, il ritorno alla ribalta di tutte le vecchie forze, di tutti i vecchi 
uomini di prima della guerra sì che si può dire che la prassi politica è ancora quella 
1940”: Funzioni e ordinamento dello Stato moderno…, 362-363.

103	Nel convegno dell’Uciim aveva affermato: “molte riviste in campo cattolico che 
sdottoreggiano di partecipazione agli utili e di riforma agraria, ci dicano prima se 
sono per la Monarchia (quella Monarchia) o per la Repubblica. Se siamo d’accor-
do su questo, allora le modalità tecniche potranno essere discusse”: Problematica 
sociale del mondo d’oggi…, 272; ancora nel novembre successivo ribadirà come 
all’indomani della Liberazione si fossero verificate “cose stranissime, come il fatto 
che dei cattolici tergiversino su fatti come Repubblica o Monarchia, per il solo fatto 
che, a prima vista, la repubblica non porta un benessere immediato, e non com-
prendano che, se si è appena appena ansiosi socialmente nel 1945 ci si deve rendere 
conto che la opzione repubblicana è fondamentalmente per il progresso”: Crisi del 
sistema globale…, 90-91; sulla scelta istituzionale si vedano anche la missiva inviata 
a De Gasperi nel febbraio 1946, in De Gasperi scrive. Corrispondenza con capi di 
stato, cardinali, uomini politici, giornalisti, diplomatici, a cura di M.R. De Gasperi, 
vol. I, Brescia 1974, 287-291, e A colloquio con Dossetti e Lazzati…, 46. 

104	Sulle perplessità dossettiane relative all’esperienza popolare si vedano anche i rife-
rimenti presenti in M. Rumor, Memorie (1943-1970)…, 65-66. 

105	Anche in questo caso emergeva un’antica e duratura preoccupazione di Dossetti. Nel 
1993, pochi mesi dopo il referendum del 18-19 aprile che aveva abrogato il sistema 
elettorale proporzionale del Senato, ripercorrendo il suo impegno alla Costituente 
riferirà che quando si era svolto il dibattito sulla legge elettorale per il Senato, aveva 
lavorato per “far scattare una clausola che impedisse il collegio uninominale. Il 
collegio uninominale mi preoccupava (e anche adesso mi preoccupa), ritenendo che 
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quindi la preoccupante carenza di esperienza politica nei tanti “nuovi 
dirigenti” della vita pubblica [1351-1352]. Erano dunque questi il 
contesto e gli interlocutori con i quali la corrente dossettiana si era 
dovuta immediatamente confrontare.

Ciò a cui veramente puntavano i reali detentori del potere non 
era allora il rinnovamento, ma una mera “restaurazione” del vecchio 
Stato e “in ordine a questo problema”, aveva annotato Alberigo, “gli 
uomini della maggioranza della DC e De Gasperi in particolare” si 
erano mostrati “adeguati”. Se il leader trentino aveva acquisito agli 
occhi di molti, come scriveva Paganelli, “meriti e seguito e adesione” 
era esattamente per il modo in cui aveva condotto a termine questa 
“opera di restaurazione”; De Gasperi, concludeva Ardigò, aveva ri-
empito un vuoto mentre i dossettiani erano ancora impreparati ad 
agire [1361-1375]. Il 18 aprile 1948 aveva allora segnato l’apogeo del 
degasperismo:106 ma, proprio perché esso aveva conseguito e blinda-

si dovesse perseguire una democrazia più democratica possibile – quindi una demo-
crazia proporzionale. Il collegio uninominale non è democratico: è un collegio in 
cui una minoranza di voti può ottenere una maggioranza di seggi. Quindi è minore 
democrazia. La mia concezione era una democrazia veramente democratica, come 
dicono adesso radicalmente assembleare, tale che tutto il popolo sia rappresentato 
in proporzione delle sue reali dimensioni nel paese, non con un congegno per cui 
una minoranza di voti raggiunge la maggioranza dei seggi – però con un governo 
qualificato e reso stabile da qualche altro congegno che garantisse la continuità 
dell’opera di governo e la sua non esposizione troppo arbitraria alle velleità as-
sembleari (quindi il premio di maggioranza per il partito lo ammettevo); il collegio 
uninominale maggioritario è nel mio concetto involto dalla stessa critica che si può 
fare a un Senato di notabili: ho fatto quindi mettere, d’accordo con Togliatti, un quo-
rum alto per cui effettivamente erano una minoranza molto piccola di collegi quelli 
in cui scattava quel quorum, che il referendum Segni ha abolito”: G. Dossetti, La 
ricerca costituente, 1945-1952, a cura di A. Melloni, Bologna 1994, 47-48. Rispetto 
allo stesso Mario Segni, in una intervista dell’11 marzo 1993, Dossetti aveva riferito 
di trovarsi “in una posizione di diffidenza. Non mi è chiaro che cosa effettivamente 
voglia e se ha lui stesso una chiarezza interiore adeguata alla situazione. Può avere 
ragione nel pretendere un cambiamento radicale dei sistemi istituzionali e politici, 
però non so, dentro di lui, se abbia una coscienza sufficientemente chiarita degli 
obiettivi reali a cui vuole arrivare o anche inconsapevolmente e suo malgrado può 
essere trascinato”: cfr. l’audioregistrazione reperibile all’URL http://memorie-plu-
tia.blogspot.com/2010/05/chi-e-giuseppe-dossetti.html (1 giugno 2011).

106	Confermerà questo giudizio nella lettera che invierà a De Gasperi il 6 ottobre suc-
cessivo in vista della riunione del Consiglio nazionale della Dc, scrivendo che a suo 
modo di vedere si era ormai concluso “il periodo della costruzione democratica a 
ispirazione cristiana che avrebbe dovuto seguire al mandato (tanto eccezionalmente 
ampio) attribuito dal popolo italiano il 18 aprile”; il Consiglio nazionale avrebbe 
allora dovuto limitarsi a “prendere atto che da mesi siamo entrati irrevocabilmente 
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to la restaurazione del sistema, era diventato uno strumento inutile 
ed era iniziata la sua crisi [1381-1386]. A questo punto, proseguiva 
Dossetti, proprio perché sentiva che verso lui ed i suoi amici c’era 
“un’attesa di masse e della cristianità” era indispensabile compiere 
un “nuovo passo di maturazione politica” e svolgere una autocritica 
“delle cause prime e dei nostri fallimenti” [1394-1401].

Così il “dossettismo”, esattamente come era stato detto nella riu-
nione ristretta del 31 agosto, veniva qualificato come un composto 
“eterogeneo” ed “equivoco”: non per il profilo degli uomini che lo 
avevano incarnato, ma perché aveva seguito differenti rotte di mar-
cia [1400-1414]. Alla sua base si potevano riscontrare due elementi 
contraddittori: da una parte la speranza, qualificata come “illumini-
stica”, di riuscire a provocare una rottura del sistema per ottenerne 
il rinnovamento; dall’altra la sostanziale accettazione – entrandone 
a far parte e accettandone le regole del gioco – dello stesso sistema 
che si intendeva mettere in crisi [1416-1424]. Questa duplicità aveva 
reso i dossettiani sempre più invisi ai “fautori del sistema”, incluso 
Gonella, che, come appuntava Ardigò, “vede Pippo come una trave 
nel solo occhio della DC” [1427-1429]. Occorreva allora che la logica 
dei due piani di intervento prospettata nel primo incontro di Rossena 
diventasse sempre più chiara all’esterno. Dossetti ribadiva la piena 
legittimità della scelta di continuare ad operare nell’ambito politico, 
ma era altrettanto netto nel negare ulteriori possibilità di impegno 
personale: proprio perché avvertiva come ormai la sua sola presenza 
fosse di ostacolo all’azione dei dossettiani, anche quando essi sostene-
vano tesi “in sé oggettivamente valide”, ma appunto bocciate “perché 
c’era di mezzo Dossetti” [1448-1454].107 Il compito degli ormai ex 

in un altro periodo storico: in cui l’ordinamento interno della Democrazia Cristiana, 
la funzionalità democratica dei suoi organi maggiori, i rapporti tra Partito e Governo 
e tra Partito e persona del Capo del Governo, la posizione e la funzione del Partito 
rispetto alle altre forze politiche (specialmente alla destra monarchica e nostalgica) 
e rispetto alle diverse classi (specialmente alle classi lavoratrici e alle organizzazioni 
sindacali democratiche), l’azione democratico cristiana di fermentazione sociale di 
propulsione economica e di rinnovamento statale, infine il prestigio della Democrazia 
Cristiana e dell’intero attuale regime politico di fronte al Paese e di fronte all’Estero, 
appaiono ormai scopertamente destinati a essere, e a divenire sempre più, ben diversi 
da quelli previsti qualche anno fa”: edita in G. Lazzati, Pensare politicamente, I: Il 
tempo dell’azione politica. Dal centrismo al centrosinistra, Roma 1988, 60.

107	Che quella di Dossetti non fosse un’esagerazione viene comprovato dalla lettera 
– di cui forse Dossetti era giunto a conoscenza? – che Oscar Luigi Scalfaro, politi-
camente molto vicino sia a De Gasperi che a Mario Scelba, aveva scritto nel luglio 
1951 al capo del Governo per deplorare come ormai “ogni critica, per serena che 
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dossettiani che intendevano proseguire l’impegno politico veniva de-
scritto allora come quello di veri e propri “samaritani”: gli unici sog-
getti capaci di impedire un’ulteriore e più grave degenerazione del 
sistema, che peraltro mostrava segni sempre più evidenti di crisi nel 
momento in cui il ruolo di De Gasperi – che se ne era lamentato con 
il sostituto Montini – veniva messo pubblicamente in discussione da 
Gedda, com’era avvenuto pochi giorni prima con lo Zodiaco d’agosto 
pubblicato sulle colonne de Il Quotidiano: “Quelli là”, avrebbe detto 
De Gasperi al sostituto Montini riferendosi ai Comitati civici, “non 
hanno mai dato una simile pugnalata al governo appena costituito” 
[1483-1492].108 Segnali di involuzione erano visibili per Dossetti an-
che a livello internazionale, laddove si registrava il “reingresso” della 
Spagna franchista “nel gioco internazionale” e la contestuale riduzio-
ne degli aiuti del Piano Marshall all’Italia [1493-1505].

sia, venga conglobata nell’accusa di dossettismo”; “il sapere domani”, aveva aggiun-
to Scalfaro, “che una soluzione, pur ritenuta serena e oggettivamente possibile, fos-
se stata esclusa “per non darla vinta a Dossetti”, ci farebbe male e ci costringerebbe 
a gravi considerazioni e gravi conclusioni”: De Gasperi scrive. Corrispondenza con 
capi di stato, cardinali, uomini politici, giornalisti, diplomatici, a cura di M.R. De 
Gasperi, I Brescia 1974, 403-404.

108	Gedda era intervenuto nei giorni della crisi di governo con un articolo per il bollet-
tino interno ai Comitati civici in cui rivendicava per questi ultimi il “diritto di espri-
mersi” su quanto avveniva “nel settore civico” (Dopo le elezioni, in Collegamento dei 
Comitati civici 4 [1951]/6-7, 1); il pezzo era stato immediatamente rilanciato dalla 
stampa nazionale e commentato come una dura censura dell’operato degasperiano: 
Gedda aveva allora scritto un nuovo articolo per precisare il senso del suo interven-
to: ottenendo però solo il risultato di confermare le prime interpretazioni circolate. 
Scriveva infatti che “il popolo” – che “non avverte il fascino delle sottigliezze parti-
tiche” – desiderava “un Governo efficiente che non complichi ma risolva i problemi 
della vita quotidiana; e dai frutti giudica la pianta. Quando si voglia confermare il 
popolo nell’educazione democratica, bisogna che la democrazia si presenti ai suoi 
occhi come un sistema coerente, armonico ed autorevole. Perché non succeda che 
democrazia diventi sinonimo di demagogia, di compromesso e di lentezza, la de-
mocrazia deve trovare un freno ai suoi virtuosismi e contenere i processi interni di 
autocritica nei limiti della pubblica sopportazione. Altrimenti è vano lamentarsi che 
altre teorie si facciano strada, o che il popolo si orienti verso soluzioni eversive che 
mettono in pericolo i valori della civiltà”. Inoltre giudicava “ridicolo, il pensiero che 
i Comitati Civici vogliano soppiantare la Democrazia Cristiana, quando proprio si 
ebbe cura di precisare che i Comitati Civici, i quali raccolgono molti elementi non 
iscritti a partiti politici, non sono a loro volta un partito politico. Ma fra questa idea 
e quell’altra che i Comitati Civici non abbiano un proprio pensiero sulla situazione 
in atto, oppure che siano condannati al silenzio, molto ci corre e nessuno può, che 
non sia democratico, disconoscere questo buon diritto che abbiamo di esprimerci”: 
L. Gedda, Zodiaco d’agosto, in Il Quotidiano, 7 agosto 1951, 1.
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Occorreva dunque, come riassumeva Ardigò, “creare la nuova 
forza politica”. Una forza che, dovendo essere più ampia della pre-
cedente corrente, doveva decisamente puntare a coinvolgere quelle 
forze di base come la Cisl, le Acli o le organizzazioni professiona-
li di Ac che erano state anzitempo “mortificate” dal profilo elitario 
del dossettismo [1509-1517]. Dossetti – perfettamente aderente a ciò 
che aveva anticipato il 31 agosto a Reggio Emilia – enunciava quin-
di gli obiettivi di questa nuova “forza”: 1) un’“epurazione morale” 
(che se svolta da non-dossettiani poteva finalmente riuscire);109 2) un 
consolidamento “democratico” della Dc (“all’infuori del salazarismo 
geddiano”110); 3) un impulso per un miglioramento a livello buro-
cratico e amministrativo [1537-1551]. La creazione di questa “forza” 
non implicava certo la “morte” dell’esigenza di un “rinnovamento 
radicale” condotta dall’altro piano di lavoro, anzi. Tra questi due li-
velli avrebbero dovuto permanere dei “continui processi di osmosi” 
[1552-1570]. Solo bisognava prendere atto che la strategia persegui-
ta sino a questo momento era sbagliata, che i tempi richiesti da un 
cambiamento erano più lunghi e che non erano possibili scorciatoie: 
“Con gli stessi nomi, con le stesse idee e con lo stesso metodo non si 
possono fare due cose”, annotava Alberigo; “a ciascun tipo di azione”, 
aggiungeva nei suoi appunti Gaiotti, “vanno dedicate persone, meto-
di, atteggiamenti distinti: questa è la via più breve” [1566-1576].   

La discussione che seguiva a questo primo intervento di Dosset-
ti era tutta rivolta a reagire all’elaborazione strategica dei due piani, 
anche se più per richiedere chiarimenti, che non per esprimere oppo-
sizioni. Piero Morselli, uno dei più stretti collaboratori di Dossetti in 

109	A Camaldoli aveva parlato dell’urgenza di un’opera di “moralizzazione concreta”: 
“i giovani”, aveva detto Dossetti, “devono sapere che quelle situazioni non si salva-
no con un rifiuto a mescolarsi con esse, motivato da un moralismo astratto e pregiu-
diziale, ma proprio dal di dentro e partecipando: in tal modo il partito diventa per 
i giovani la prima forma di educazione politica”: Problematica sociale del mondo 
d’oggi…, 280. È significativo anche il ricorso che farà, oltre trent’anni dopo, ad una 
pagina del diario di Tolstoj, laddove lo scrittore russo aveva indicato che non era 
“possibile purificarsi da solo o da soli; purificarsi sì, ma insieme; separarsi per non 
sporcarsi è la sporcizia più grande”, G. Dossetti, Con Dio e con la storia…, 29.

110	Va anche ricordato che Dossetti, pochi mesi prima, aveva addebitato a De Gasperi 
anche una pesante responsabilità rispetto alle intromissioni di Gedda e dei Comi-
tati civici: “Un tale dinamismo”, aveva scritto, “avrebbe dovuto essere osservato e 
compreso per quello che poteva avere di istanze legittime, ma ad un tempo avrebbe 
dovuto essere fronteggiato con un atto di decisione e di responsabilità del partito”: 
Tattica elettorale, in Cronache Sociali, 5 (1951)/7-8, 1-7.
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questo momento,111 concludeva che “questo dossettismo che tutti han-
no combattuto non riusciamo neppure ad ammazzarlo noi dopo due 
riunioni di Rossena” e comunque, più che una “morte”, gli pareva che 
si stesse prospettando “un’apertura strategica”; restava il problema 
che Dossetti era percepito da molti come una “bandiera”, mentre ora, 
con il suo allontanamento, chi avrebbe potuto svolgere tale funzione? 
[1588-1597]; Giraudo intravedeva una ambivalenza di fondo nella 
prospettiva enunciata da Dossetti (“si finirebbe per stare ancora in 
parte dentro e in parte fuori dalla DC come è avvenuto sino ad ora”) e 
soprattutto metteva in guardia dall’idea di poter disporre pienamente 
delle successive evoluzioni, giacché  il cosiddetto “dossettismo” non era 
solo una corrente di uomini che poteva sciogliersi e riprogrammarsi a 
proprio piacimento, ma anche “uno stato d’animo” e “d’opinione” che 
non era possibile eliminare di punto in bianco [1609-1615]. Raimon-
di era netto nell’affermare la necessità di prendere una posizione più 
chiara rispetto al “sistema”: questo “per non continuare ad illudere la 
gente” [1617-1619]. Barbi rimarcava la necessità di mantenere in vita 
il “dossettismo” non per nostalgia, ma perché costituiva il trait d’union 
fondamentale per mantenere in contatto tra loro i due futuri ambiti di 
azione [1623-1633]. Anche Battistacci puntava ad un chiarimento ri-
spetto alla permanenza o all’uscita dal “sistema”: ma rispetto a questa 
seconda ipotesi intravedeva il pericolo di scadere in un “aristocrati-
cismo morale” [1635-1640]. Come altri prima di lui, Galli si interro-
gava sull’essenza del dossettismo, che veniva riconosciuto più come 
“atteggiamento” che non come “fenomeno teoretico”: quindi, nono-
stante le ipotesi fatte su come farlo evolvere o scomparire, occorreva 
prendere coscienza del fatto che si trattava di una realtà indisponibile 
sia per Dossetti che per i suoi sodali; gli sembrava inoltre che gli in-
terventi sin qui svolti denotassero uno scivolamento dell’impegno dei 
dossettiani da esigenze sociali a politiche [1644-1654]. Alberigo era 
particolarmente scettico di fronte all’ipotesi della costituzione della 
“Nuova forza”: sia perché questa divisione in due gruppi avrebbe po-
tuto costituire un “ulteriore motivo di confusione”, sia perché non era 
persuaso che, giunti a questo livello, si potesse incidere efficacemente 
“sugli elementi costituzionali dell’involuzione” [1656-1671]. Capuani 
invece, che nella riunione d’agosto si era espresso per una rottura con 
la Dc, sposava ora in pieno la prospettiva dossettiana sia per l’avvio 
dell’azione di “rinnovamento”, sia per il contemporaneo allargamento 

111	Cfr. Giuseppe Dossetti (1913-1996) a Piero Morselli (1919-1999), a cura di G. 
Trotta, in Bailamme 15 (2001)/27, 203-226.
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ad altre forze di “bassa macelleria” per conseguire “la moralizzazione 
nel partito” [1672-1678].

Dossetti reagiva precisando ulteriormente – e in alcuni casi riba-
dendo – il proprio pensiero. Invitava quindi i suoi amici a stare attenti 
a non commettere l’errore di scambiare la convinzione che certa “gen-
te” aveva rispetto alle possibilità di un “rinnovamento” con l’effettiva 
sussistenza delle “premesse” per tale rinnovamento, che per lui, evi-
dentemente, continuavano a non esserci. E replicando a chi aveva più 
volte evidenziato una certa confusione o ambiguità nella linea sinora 
seguita o in quella che si intendeva perseguire, Dossetti riconosceva 
che certamente tanto lui quanto i suoi collaboratori ed amici si erano 
impegnati nel “sistema”, ammettendolo implicitamente da un punto di 
vista funzionale; ma chiariva anche che questo era accaduto perché la 
situazione lo imponeva: “l’Italia”, indicava, “è sempre meno soggetto e 
sempre più oggetto della storia” [1681-1695].112 Era allora “la situazio-
ne oggettiva”, precisava Dossetti secondo gli appunti di Alberigo, “che 
ci ha portato ad accettare il sistema per il 95% delle nostre azioni. L’al-
tro 5% è stato costituito dal contributo alla soluzione della questione 
istituzionale e all’applicazione della riforma agraria nelle zone precapi-
talistiche a sistema feudale”.113 Che quindi il “dossettismo” avesse “due 
anime” [1695-1703] – una più votata a pianificare il rinnovamento sul 
lungo termine e un’altra inserita nel contingente politico – non era una 
scelta, ma un dato di fatto e, per il futuro, sempre più una necessità. 

112	A Camaldoli aveva osservato come “la nuova scala mondiale di grandezza degli stati 
ha provocato un appiattimento rovinoso delle dimensioni italiane. Si è resa mani-
festa la impossibilità ad avere un nostro sistema economico autonomo e un nostro 
sistema difensivo autonomo. Quest’ultima impossibilità, in un sistema statuale che 
rapportava l’unità politica alla dimensione dell’esercito, mette in crisi la stessa di-
mensione statuale”: Problematica sociale del mondo d’oggi…, 276.

113	Saranno esattamente questi i meriti che, ancora nel 1993, Dossetti si attribuirà in 
un incontro con la redazione della rivista Bailamme: nei “pochi anni” in cui aveva 
svolto attività politica, reputava infatti di aver “fatto una o due cose importanti. La 
prima è di avere dato un contributo decisivo, per il posto che occupavo, alla scelta 
tra monarchia e repubblica. […] Ho avuto un peso veramente decisivo su questo: 
insieme ad altri, ma direi a preferenza di altri. Una seconda cosa […] è che ci voleva 
in quel momento un certo orientamento sociale, era necessario costruire le prime 
manifestazioni di una certa socialità. In questo ho potuto fare veramente qualche 
cosa. Per una stagione, per caso. In tre o quattro mesi, si è decisa la riforma agraria, 
sopratutto nel meridione, si è decisa la Cassa del Mezzogiorno. […] Il fatto che 
queste cose, passate per le mie mani, hanno operato e hanno lasciato un segno, sia 
pure con tante strumentalizzazioni e degenerazioni successive, credo sia da attribu-
ire all’intima intenzione di disponibilità che c’era nel mio animo”: Testimonianza 
su spiritualità e politica, in G. Dossetti, Scritti politici…, LIV.
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Occorreva allora lavorare per “cercare di liberare le due componenti in 
modo che ambedue possano autonomamente agire”. E anche se questo 
avesse implicato “dei disorientamenti” non si poteva però “giungere 
ad adeguarsi alla parte meno consapevole del dossettismo”. Doveva 
in ogni caso essere chiaro che bisognava “agire su due piani distinti, 
chiaramente e su tutti e 2” [1705-1713]. Incalzato poi da Venturi che 
gli chiedeva di enunciare concretamente i compiti di chi restava “nel 
sistema”, Dossetti indicava anzitutto la necessità di “formare clandesti-
namente quadri all’interno della DC senza responsabilità nei consessi 
ufficiali” [1721-1732].

Come nella prima riunione di Rossena, Giuseppe Lazzati si alline-
ava “in pieno” all’impostazione di Dossetti e quindi alla distinzione su 
due piani di intervento (anche perché, come aveva registrato Ardigò, 
“non si può determinare ogni sei mesi una crisi di governo o di parti-
to”): l’“azione di fondo” – cioè il piano di rinnovamento culturale – era 
spenta da tempo, mentre ve n’era assoluta necessità; l’azione all’interno 
del sistema poteva invece essere benissimo condotta sul piano gover-
nativo “da alcuni pochi uomini qualificati” [1734-1741]. Leopoldo Elia 
esternava ancora dubbi sulla funzionalità di un’azione condotta su due 
piani distinti (“non si devono separare due movimenti ma separare cer-
te persone che hanno fallito”) e lamentava come con i toni impiegati 
nella sua analisi Dossetti finisse per “togliere tutte le speranze a quel-
li (giovani) che l’andavano perdendo”; domandava quindi se il piano 
di impegno di rinnovamento profondo dovesse assumere a modello le 
esperienze di “Cultura e Realtà” o di “Esprit”114 [1747-1754]. Anche 
Miccoli si diceva favorevole alla permanenza all’interno del sistema, a 
patto, però, di non accettare posti di “responsabilità” [1763-1766].

A questo punto interveniva Baget Bozzo, non tanto per reagire 
alla prolusione di Dossetti, ma per sviluppare un proprio ragiona-
mento, la cui densità veniva certificata anche dalla scelta di Alberigo 
– caso unico –, di tramutare i propri appunti in un vero e proprio 
testo discorsivo per farlo circolare assieme agli interventi di Dosset-
ti [1774-1812; 2438-2473]. Il giovane politico ligure concordava sul 
fatto che dal 18 aprile 1948 l’equilibrio politico stesse conoscendo 
una progressiva corrosione: questa data, a suo modo di vedere, non 

114	Alla rivista Cultura e realtà, uscita tra il giugno 1950 e la primavera del 1951, 
avevano collaborato esponenti della sinistra cristiana e altri personaggi vicini alla 
corrente dossettiana: cfr. G. Tassani, La terza generazione…, 28-31; sulla rivista 
fondata da Emmanuel Mounier nel 1932 si veda M. Winock, “Esprit”. Des intellec-
tuels dans la cité, 1930-1950, Paris 1996.
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segnava la fondazione di un sistema politico, quanto l’istituzione di 
un vero e proprio “regime personale di De Gasperi”, fondato sulla 
rinuncia ad un serio progetto di riforma e spalleggiato in questo dagli 
ambienti cattolici più reazionari che avevano trovato la loro espres-
sione nel “geddismo” [1776-1790]. Tuttavia Baget Bozzo ammetteva 
di trovarsi di fronte ad una contraddizione: “la base geddiana”, os-
servava, “è di qualificazione di sinistra e teoricamente dossettiana. 
Ma perché queste masse di fatto dossettiane non sono?”. La risposta 
immediata fornita da Baget Bozzo era che il dossettismo, “nato come 
spirito della resistenza DC[,] al fallimento della resistenza era [un] 
residuato di guerra”; in aggiunta a ciò esso si era posto “come Chiesa 
militante e chiusa”. Questa direzione strategica era fallita perché non 
si era stati capaci di polarizzare le masse. Diventava dunque neces-
sario, se si voleva operare efficacemente sul piano politico, “passare 
dalla forma a falange al fronte allargato sul piano strategico”. Ba-
get Bozzo qualificava il dossettismo come “un’ideologia”, mentre la 
nuova corrente poteva essere stabilita “solo su problemi concreti con 
atteggiamento social-cristiano”. Essa, inoltre, non avrebbe più dovuto 
avere al proprio vertice Dossetti né, quale organo di informazione/
collegamento, Cronache Sociali. Dossetti, concludeva Baget Bozzo ri-
facendosi a quanto detto a Reggio Emilia il 31 agosto, non sarebbe 
scomparso: “rimane in campo cattolico e potrà meglio combattere 
Gedda in quanto meno legato alla DC”. Il secondo piano di intervento 
per il futuro veniva infine rapidamente descritto come “il tentativo di 
formulare una cultura né comunista né cap[italista]” [1810-1812].

Dopo un rapido intervento di Bruno che si chiedeva come poter 
impiantare concretamente questo nuovo “largo fronte di forze cat-
toliche” e che paventava i rischi della scomparsa della “bandiera” 
Dossetti [1814-1821], prendeva la parola Ardigò, il quale in prima 
istanza ironizzava sul fatto che “il primo piano dà l’impressione di un 
gruppo che dovrebbe continuare a ingannare la base mentre il secon-
do, dovrebbe essere un solo movimento culturale” (cosa da evitare 
per il futuro, avendo già sperimentato come “la tattica delle docce 
scozzesi” non fosse stata redditizia). Ma alla fine anch’egli concor-
dava sulla necessità, per chi avesse proseguito l’impegno politico, di 
dilatare i ranghi della corrente e superare “il legame univoco con 
la borghesia”: anche perché “un miglioramento del sistema” avreb-
be prodotto benefici pure “per il problema di fondo”; certamente 
permaneva l’urgenza, “sul piano ideologico”, di “riempire di nuovo 
il pozzo” [1823-1844]. Gaiotti, infine, mostrava qualche esitazione 
rispetto alla diagnosi formulata da Dossetti: soprattutto dubitava che 
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nel “mondo cattolico” si percepisse quella equivocità del dossettismo 
su cui il leader reggiano aveva così tanto insistito: forse valeva allora 
la pena far finta di nulla e limitarsi a “risolvere l’equivoco all’interno 
senza che nulla sembri cambiato all’esterno” [1846-1850]. 

Era sempre Dossetti a tirare le somme della discussione di que-
sta prima giornata ed è interessante notare come la gran parte dei 
suoi rilievi si indirizzassero ora proprio contro quanto sostenuto dai 
membri del “gruppo bolognese”, che pure avrebbero dovuto vantare 
maggiore intrinsichezza al suo pensiero. A chi gli aveva prospettato 
difficoltà di vario genere e i costi in termini di indebolimento del-
la corrente derivanti dal suo allontanamento, replicava che non era 
possibile spaventarsi al punto di rinunciare al dispiegamento di “una 
nuova azione”: “Si dovranno anche affrontare delle perdite quantita-
tive”, ripeteva, “per conseguire un miglioramento qualitativo” [1861-
1867]. Anche le suggestioni di Baget Bozzo circa una condizione di 
crisi tutta endogena non dovevano aver fatto particolarmente presa 
su Dossetti se questi si diceva indisponibile “a cedere sulla convinzio-
ne che la situazione italiana è influenzata dal di fuori” [1868-1871]. 
Ribadiva poi per l’ennesima volta la necessità dello svolgimento di 
un’azione “dentro e fuori” il sistema: “Fuori come azione di revisione 
e di ripensamento sul terreno culturale, storiografico, ecclesiologico”; 
“Dentro per prepararci”. E in contraddizione con quanto aveva so-
stenuto poco prima Lazzati non riteneva affatto “sufficiente lo sforzo 
di pochi uomini sul piano governativo”. Se, come lo stesso Lazzati 
aveva sostenuto a Rossena I, si voleva mantenere salda la Dc perché 
questa rappresentava un “baluardo”, allora era “necessario aver forza 
e non ideologia”; era necessaria la dimensione governativa e quindi 
“rimanere agganciati a Fanfani” [1878-1889]. Dossetti era convinto 
che ci fossero ancora i margini per evitare “il peggioramento del si-
stema”: i capi della Dc non avrebbero mai accettato una proposta di 
rinnovamento radicale, ma avrebbero potuto convenire su “un’opera 
di resistenza allo scivolamento”.115 Questo si spiegava con un dato che 

115	In un incontro che si svolgerà a Milano nel marzo del 1953 Dossetti tornerà esatta-
mente sulla questione dell’opportunità o meno di un impegno all’interno della Dc: 
“Vale la pena di lavorare in strutture che si sanno a priori marce? […] è qui che 
si inserisce l’impegno di colui che vuole inserirsi nel temporale, bisogna guardarsi 
dal fare per il fare, da un attivismo dissennato. Occorre il contatto con il mondo 
contemplativo e la comprensione storica degli elementi del sistema, per non fare 
cose completamente inutili o nocive. Ad esempio posso dire che è inutile lavorare 
nella Democrazia Cristiana… se invece voglio rallentare la catastrofe, allora posso 
rimanere nella D.C. ma non devo più porre come obiettivo la trasformazione della 
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Dossetti enunciava con una franchezza che poteva apparire bruta-
le, ma che era allo stesso tempo ricavato da un’esperienza personale 
comune a pochi tra gli amici che lo stavano ascoltando: e cioè che 
“nell’ambito della DC qualsiasi posizione di forza di dipende diret-
tamente dall’atteggiamento favorevole o sfavorevole del clero. Tale 
consonanza”, aveva concluso, “non si otterrà mai per un programma 
di rinnovamento del sistema” [1903-1910].116 Dal punto di vista ope-
rativo – e su questo Dossetti era definitivo – la “liquidazione del dos-
settismo” diventava allora una necessità; così come occorreva riflet-
tere sul destino di Cronache Sociali. I problemi, in ogni caso, c’erano 
ed erano evidenti: non si poteva certamente dissimularli come aveva 
suggerito Gaiotti: “non si può pretendere che Dossetti cambi parte 
senza dirlo fuori, o che faccia tutte e due le parti. Bisogna passare 
dall’uomo-bandiera alla forza-bandiera”; diventare “una forza politi-
ca che pesi per ottenere ciò che è possibile” [1913-1930].

La mattina del 2 settembre Dossetti riprendeva la parola per 
enunciare le dinamiche operative future del gruppo. Era dunque 
chiaro a tutti che il dibattito sui due piani d’azione era concluso e che, 
seppure con maggiori e minori consensi, esso avrebbe costituito la 
linea d’azione ufficiale della ex corrente dossettiana. C’era una prima 
differenza fondamentale tra la cosiddetta “Nuova forza organizzata” 
– presto ribattezzata “Nafo” – e il “vecchio dossettismo”: la nuova 
realtà non si sarebbe posta in partenza il problema della “tendenza 

realtà”: P. Prodi, Crisi epocale e abbandono dell’impegno politico. Riflessioni di 
Giuseppe Dossetti nei ricordi dei primi anni ’50, in Rivista di storia del cristianesimo 
1 (2004)/2, 446.

116	Anche in questo caso Dossetti esplicitava una chiave interpretativa di lungo periodo: 
già nel 1946, in una riunione con i membri del gruppo di Civitas Humana – su cui 
cfr. Pombeni, Il gruppo dossettiano e la fondazione della democrazia italiana (1938-
1948), Bologna 1979, 313-333 –, aveva asserito che “il problema italiano è soprattut-
to problema del cattolicesimo italiano, della Ecclesia italiana. […] la Ecclesia italiana 
ha in gran parte mancato il suo compito negli ultimi decenni. […] Il Clero pur avendo 
individualmente dato esempi luminosi nelle varie fasi della dittatura, della resisten-
za e della nuova democrazia, però – è mancato quasi totalmente come complesso 
unitario, come forza lievitatrice della realtà italiana secondo un piano di condotta, 
convinto e conseguente; – è mancato particolarmente nella funzione di magistero e 
di governo della Alta Gerarchia; – è mancato quanto ad analisi approfondita e quasi 
a previsione (non sempre difficilissima a farsi) dei fenomeni sociali e degli eventi 
politici. Forse in radice: difetto di sistematica cultura e più genericamente di forma-
zione integralmente umana come premessa necessaria a una formazione vitalmente 
soprannaturale: G. Dossetti, Relazione al convegno di Civitas Humana del 1° novem-
bre 1946, in P. Pombeni, Alle origini della proposta culturale di Giuseppe Dossetti (1 
novembre 1946), in Cristianesimo nella storia 1 (1980)/1, 264-266.
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ad una precisa ideologia”, ma avrebbe puntato al “superamento del 
concetto di partito come sintesi di frazioni organizzate”; certamen-
te era necessario un minimo di “organizzazione”, come avveniva ai 
tempi della corrente: ma essa cessava di essere un’esigenza struttura-
le per diventare puramente funzionale al raggiungimento dei nuovi 
obiettivi [1931-1956]. Le finalità della “Nafo” erano quelle che Dos-
setti aveva elencato il giorno precedente e che venivano nuovamente 
enunciate: 1) un’“epurazione morale mediante la presenza in tutte le 
designazioni di persone ed in prima linea nei congressi provinciali”; 
2) un “minimo consolidamento politico democratico come resistenza 
alle forze anti-democratiche dentro e fuori il partito”; 3) “Una certa 
propulsione tecnica in seno alla DC nel senso di uno stimolamento 
dell’azione di governo” [1960-1982]. Dossetti indicava che mentre 
gli obiettivi 1) e 3) erano tutto sommato raggiungibili, l’obiettivo 2) 
era quello più problematico per il mantenimento dell’unità del fron-
te, perché in alcuni ambienti cattolici – nello specifico le Acli e Ac 
– non era percepito come un problema [1990-1998].117

Così, su un piano operativo concreto, mentre “il vecchio dossetti-
smo” escludeva pregiudizialmente alleanze con il Movimento sociale 
italiano o più in generale “apparentamenti con le destre”, difficilmen-
te avrebbe potuto rimanere attestato su questa linea nel momento in 
cui cercava un’intesa con “molte forze del nuovo blocco”. Bisognava 
dunque agire tatticamente e, nel caso specifico del Msi, operare per 
limitarne “l’afflusso di iscritti” svolgendo “una certa politica econo-
mico-sociale piuttosto che porre il problema dei suoi rapporti con la 
DC in modo frontale”; quindi non era più nemmeno il tempo dello 
scontro frontale con Pella, com’era avvenuto sino a quel momento: 
non mutavano gli obiettivi di fondo, ma li si sarebbe perseguiti me-
diante un’azione politica “indiretta” [1999-2018].

117	Proprio prendendo in considerazione gli ambienti di Ac, nella citata relazione al 
gruppo di Civitas Humana Dossetti aveva lamentato cinque anni prima “alcune 
alterazioni funzionali profonde dell’agire cristiano dei Sacerdoti e dei laici, dei 
Vescovi e dei dirigenti. Mancanza di spirito di unità e di volontà di coordinazione, 
esasperazione dell’individualismo delle iniziative, rifiuto permanente di ogni esame 
sistematico dei vari problemi in contradditorio tra tutti gli interessati, preferenza 
costante dei sudditi e accettazione da parte dei pastori del metodo delle influenze; 
affievolirsi progressivo del senso di responsabilità e di giusta autonomia dei capi 
delle diverse comunità; conformismo gerarchico, funzionarismo ecclesiastico, e in 
fine per sintomi ancora parziali, ma impressionanti, abbassarsi […] del tono morale 
specie del giovane clero”: G. Dossetti, Relazione al convegno di Civitas Humana del 
1° novembre 1946…, 266.
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La costituzione della “Nuova forza” esigeva alcuni passaggi preli-
minari: 1) anzitutto – come riassumeva Paganelli – occorreva favorire 
un incontro tra “ex dossettiani e nuovi amici superando il senso di 
casta”; ma era necessario anche sforzarsi di “mantenere una certa 
supremazia sugli altri per evitare di cadere nel conformismo”; con-
cretamente si trattava di nominare un comitato di 6/7 “coordinatori”, 
dal quale Dossetti si autoescludeva, che avrebbe dovuto muoversi e 
organizzarsi in tempi rapidissimi (“entro il mese ci deve già essere 
qualche cosa in ogni provincia”, scriveva Paganelli), prendere contat-
to con Rumor e presentarsi al prossimo Consiglio nazionale per chie-
dere un congresso [2019-2043]. 2) Era necessario anche impiantare 
un nuovo “mezzo di stampa-settimanale”, che non doveva però essere 
una mera reiterazione del modello Cronache Sociali: non si doveva 
dunque pretendere una sua “immediata caratterizzazione specifica 
rinunciando a dichiarazioni generali”; doveva piuttosto essere “un 
organo di collegamento e battaglia e non di formazione” (“La cor-
rente è finita”, aveva glossato Ardigò: dunque l’“azione formativa è 
inutile”); bisognava altresì evitare che il nuovo giornale diventasse 
l’“organo personale” di qualcuno, per cui i suoi responsabili diret-
tivi avrebbero dovuto “avere rappresentanza varia e comprensiva al 
massimo per gli uomini” che componevano la “Nuova forza” [2045-
2064]. 3) La nuova linea di azione sarebbe stata ancora più evidente 
stabilendo degli atti formali di rottura con il dossettismo: la “morte 
di Cronache Sociali” – auspicata da molti all’interno della Direzione 
Dc, incluso Gonella che si era già detto disponibibile per l’acquisto 
della testata – era il primo di questi atti [2067-2073]. 4) c’erano infine 
da raggiungere alcuni traguardi immediati: a) nel prossimo Consi-
glio nazionale occorreva assumere atteggiamenti decisi; b) Dosset-
ti doveva uscire dalla Direzione; c) si doveva lavorare per ottenere 
un Congresso, “anche se con poche speranze di ottenerlo”; in più 
era necessario cercare di mantenere l’attuale formula di elezione del 
Consiglio nazionale, che avrebbe fatto crescere la “Nuova forza” di 
“qualità” e “quantità”. Dossetti ribadiva ancora che, fedelmente alle 
nuove direttive, il gruppo avrebbe dovuto porsi “non in contrasto a 
De Gasperi ma al suo fianco” [2074-2107].

Anche quest’ultimo intervento di Dossetti, per quanto particolar-
mente assertivo, non aveva risolto tutti i dubbi e le esitazioni dei pre-
senti. Non quelli di Dal Falco, che chiedeva – inascoltato – che Dossetti 
configurasse “genericamente la seconda azione di formazione”, quella 
cioè di taglio culturale [2108-2110]; e neppure quelli di Barbi, Pinna o 
Agostino Lazzati, che mantenevano forti riserve sulla solidità del grup-
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po, soprattutto di fronte all’insorgere di imprevisti o difficoltà [2124-
2139]. Questa volta, però, era Franco Pecci – evidentemente anche 
sulla scorta dei contatti avuti con il gruppo ristretto a casa Dossetti – a 
replicare. Rilevava quindi l’importanza dell’azione che avrebbe svolto 
la “Nuova forza”, che non doveva essere guardata come “un’azione de-
teriore”, ma anzi come una realtà che rimediava ai limiti più profondi 
che avevano connotato sino a quel momento il dossettismo. “Tutti i par-
titi cristiani hanno avuto una sinistra”, diceva Pecci, “e tutte le sinistre 
sono fallite. La nostra superiorità sta nell’aver capito questo”. Se infatti 
si fosse proseguito come prima, si sarebbe continuato a servire – “pur 
con fiaschi su fiaschi” – il degasperismo [2141-2149]. Oltre a ciò era 
da considerare un ulteriore dato, non meno importante: anche se l’an-
tica corrente dossettiana non avesse deciso di mutare strategia, proprio 
perché il sistema degasperiano stava implodendo sarebbe comunque 
sorta una forza-stampella in suo soccorso: ma sarebbe stata costituita 
da soggetti votati alla blindatura del sistema, che invece andava profon-
damente riformato. Dunque, chiariva Pecci, la cosiddetta “Nafo” – che 
avrebbe dovuto davvero svolgere funzioni di “bassa macelleria” – non 
era né da biasimare né da sottovalutare: non era un “sottoprodotto” e 
neppure un “piano” meno nobile di quello costituito da chi intendeva 
dedicarsi ad un impegno eminentemente culturale. Il nuovo dosset-
tismo non si fondava allora su una “divisione di piani”, bensì su una 
“pura distinzione di compiti”, che avevano un coordinamento “eviden-
te”; bisognava guardarsi dal ricadere in quella che era stata la “malattia 
infantile del comunismo” e perseguire quindi un “aventinismo” che, 
come come un quarto di secolo prima, in ultima analisi, aveva solo 
condotto al consolidamento del potere fascista [2150-2160]. La “Nuo-
va forza”, proseguiva Pecci, non avrebbe certo avuto “solo funzioni di 
conservazione ma anche [una] funzione pedagogica in funzione del 
successivo momento rivoluzionario”. Il sostegno a De Gasperi restava 
evidentemente condizionato e non doveva impedirle di “mantenere il 
controllo” della situazione. In ogni caso Pecci affermava che già “qua-
lificarsi contro settori e decisioni particolari” era “un’azione rivoluzio-
naria” [2161-2175].

Baget Bozzo si limitava a rimarcare la necessità che la “Nuo-
va forza” sviluppasse un programma che racchiudesse “argomenti 
possibili” e aggiungeva che, a questo punto, “i rapporti con Fanfani 
non sono necessari” [2180-2183]. Sarti, che prendeva la parola su-
bito dopo, era a questo riguardo meno rigido e postulava la “neces-
sità dell’inserimento con qualunque persona”. Se si voleva condurre 
una “battaglia per il rinnovamento” era necessaria una “presenza 
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in direzione”: anche per “dimostrare la cattiva volontà della mag-
gioranza per il congresso” [2184-2190]. Era quindi la volta di Elia, 
che dopo aver ascoltato tanti interventi sui vizi del “sistema” invi-
tava i suoi amici a non creare dei facili quanto erronei circuiti: non 
c’era, infatti, una “perfetta equivalenza” tra “ordine democratico” e 
“sistema”, anzi. L’ordine democratico non si identificava col siste-
ma: tant’è vero che se si guardava a quel modello britannico che 
era stato oggetto di attente analisi su Cronache Sociali si poteva 
constatare come appunto l’ordine democratico, “dopo essere servi-
to ai capitalisti è servito ai laburisti”. Elia rilevava ancora come la 
“Nuova forza” dovesse comunque sviluppare un proprio program-
ma, “anche se non esplicito”, e come, davanti al “pericolo per la 
Chiesa da un mutamento del sistema”, si dovessero ponderare con 
precisione i margini di libertà per l’espressione dei propri giudizi; 
rivolgeva infine a Dossetti un invito a “non dare [le] dimissioni” 
[2195-2210]. Dossetti riconosceva a questo punto un “pericolo” 
nella propria uscita: “o fauna rottura che annulla le speranze o fa 
un[’]uscita che annulla la sua volontà di distacco” [2212-2215]. 
Battistacci accoglieva la sollecitazione di Elia indicando l’opportu-
nità di “fissare alcuni punti programmatici”. Si doveva “mantenere 
legato il ceto medio con problemi della riforma burocratica, non 
pressione fiscale. Su questo piano”, concludeva, “occorre ottenere 
dei risultati anche se parziali” [2224-2229].

Dossetti a Rossena nel 1950, Archivio Fabrizio Schneider 
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8. Epilogo. Dossetti e le piccole donne di Canterbury

Con la conclusione della seconda riunione di Rossena il processo 
di congedo di Dossetti dall’attività politica conosce dunque uno scarto 
decisivo. Il politico reggiano aveva solo trentotto anni, in un brevissi-
mo lasso di tempo aveva svolto un ruolo fondamentale nel processo 
costituente – intrecciando tra l’altro rapporti di primo livello con la 
Santa Sede – ed era contemporaneamente asceso ai vertici della De-
mocrazia cristiana, incarnando la più pugnace linea di opposizione alla 
politica degasperiana. Eppure, a dispetto di questi successi oggettivi, 
aveva maturato la convinzione di un esaurimento dei propri spazi di 
manovra per la definizione della linea politica della Dc, così come, 
più in generale, delle proprie possibilità di apporto diretto al dibattito 
politico. È interessante rilevare a questo proposito l’insistenza posta da 
Dossetti a Rossena I sulla plausibilità di una effettiva durata del VII 
governo De Gasperi (che infatti sarà il più lungo tra quelli presieduti 
dallo statista trentino): quasi che anche la prospettiva dell’immobilismo 
per i successivi due anni lo spingesse, non meno delle altre motivazioni 
“sistemiche”, alla scelta delle dimissioni della Direzione. 

Già la semplice lettura degli appunti dei partecipanti agli incontri 
dell’estate ’51 rende comunque evidente che Dossetti non era giunto 
a questi appuntamenti con un ventaglio aperto di possibilità circa il 
proprio futuro da sottoporre al suffragio dei presenti: anzi, a ben ve-
dere, non aveva proprio fatto cenno a quelli che sarebbero stati i suoi 
programmi nei mesi a venire, pur avendo indiscutibilmente già av-
viato una riflessione sui suoi impegni nel medio-lungo periodo. E ciò 
che sceglie di non rivelare ai suoi amici a Rossena lo comunicherà nel 
modo più cristallino possibile dodici mesi più tardi a mons. Giacomo 
Lercaro,118 iniziando un rapporto che inciderà radicalmente sulla sua 
vita, come più in generale sulle vicende della chiesa italiana tra pre e 
post-Concilio.119 Certamente resta da capire ancora oggi – pur poten-
dolo intuire come tutt’altro che marginale – l’effettivo peso giocato da 
Lazzati nelle scelte compiute da Dossetti tra il ’51 e il ’52.120 Quella 

118	Cfr. L’“Officina bolognese”, 1953-2003, a cura di G. Alberigo, Bologna 2004, 33.
119	G. Forcesi, Il Vaticano II a Bologna. La riforma conciliare nella città di Lercaro e 

Dossetti, Bologna 2011.
120	In una lunga lettera al suo “superiore” Lazzati del 26 ottobre 1951, Dossetti accen-

nerà tra l’altro alla sua “attività di studio e le scelte già iniziate in proposito, alcune 
delle quali toccano temi e argomenti delicatissimi sia per gli aspetti concettuali e 
teologici sia per le ripercussioni pratiche possibili (tra l’altro nei miei rapporti con 
la Gerarchia)”: in Archivio della Fondazione per le scienze religiose Giovanni XXIII 
(Bologna), Fondo Giuseppe Dossetti 57.
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che era risultata chiara da subito a tutti – e che lui aveva presentata 
come indisponibile alla discussione – era la decisione di Dossetti di 
farsi da parte: questa “scomparsa” veniva anzi prospettata come una 
pregiudiziale indispensabile per la prosecuzione dell’impegno politi-
co di coloro che volevano rimanere legati alla sua eredità. Come s’è 
visto, Dossetti aveva infatti esplicitato il dato di come la sua azione 
scontasse un’ostilità preconcetta sempre più marcata, che impediva 
oramai anche una semplice esposizione di idee e progetti all’interno 
degli organi direttivi del partito. D’altro canto che la dialettica politica 
fosse diventata oltremodo difficoltosa lo si ricava anche dal crescente 
silenzio di Cronache sociali sulle questioni di politica interna.121

Ma è evidente che quest’ultima non era l’unica né la più pesante 
delle cause che determineranno nel 1952 la decisione dell’abbandono 
definitivo dell’attività politica, scaturita piuttosto da un più complesso 
intreccio di aspettative personali e difficoltà sistemiche. Lo farà capire 
anche a mons. Leone Tondelli, il sacerdote reggiano che aveva avuto 
un particolare peso nella sua formazione e che gli aveva esternato il 
proprio stupore alla notizia delle dimissioni dalla carica di deputato: 

Spero di avere occasione fra non molto di poterLe spiegare meglio le 
mie ragioni. Desidero però subito dirLe che convengo senz’altro con Lei: 
cioè che pene e contrasti, difficoltà e delusioni non sono di regola – e 
certo non sarebbero state neppure per me – motivo sufficiente per [si-
mili] risoluzioni. Ma essa non ha avuto e non intende avere il significato 
di abbandono del posto: ma soltanto quello di adeguazione e se possibile 
rafforzamento della volontà di lotta e dell’impegno a una nuova situazio-
ne e a una vocazione più specifica: non in contrasto ma in sinergia con 
gli sforzi fatti dai vecchi compagni e amici.122

La recente preziosa edizione degli appunti “spirituali” di Dossetti 
– cosa ben differente da un diario – tenuti tra il 1939 e il 1955 ci apre 
uno squarcio decisivo sulle tensioni interiori da lui vissute tra il 1949 

121	Cfr. P. Pombeni, Le “Cronache Sociali” di Dossetti, 1947-1951. Geografia di un 
movimento di opinione, Firenze 1976, 38.

122	Lettera del 28 luglio 1952, edita in S. Spreafico, I cattolici reggiani dallo stato 
totalitario alla democrazia: la resistenza come problema, 5/II: Il difficile esordio: 
“uomini nuovi” e “uomini vecchi”, Reggio Emilia 1993, 706-707. Corrado Corghi 
ha riferito dell’analogo “dissenso” espresso dal sostituto Montini in un incontro del 
5 novembre 1951 in segreteria di Stato; a sua volta Sturzo avrebbe sostenuto che 
“non si abbandona il campo. Si combatte, se si hanno idee-forza”: Mondo demo-
cristiano, mondo cattolico nel secondo Novecento italiano. A colloquio con Corrado 
Corghi, a cura di A. Nesti e A. Scarpellini, Firenze 2006, 57-58.
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e il 1951;123 soprattutto rivela come ancora all’indomani di Rossena 
Dossetti non ritenesse affatto che la sua scelta di personale consacra-
zione – peraltro maturata ben prima dell’inizio del suo impegno nella 
Dc – fosse confliggente o alternativa rispetto all’attività politica, anzi.124 
Non si può però neppure tralasciare il dato di come tali motivazioni più 
interne, se così le si può definire, non vengano mai messe sul tavolo da 
Dossetti: né a Rossena, né altrove. E neppure a posteriori, quando la 
sua scelta di vita religiosa diverrà sempre più esclusiva, esse vengono 
elevate a cifra ermeneutica della propria decisione del 1951-52. An-
cora nel 1993, mentre la Dc stava implodendo e l’elettorato cattolico 
era messo di fronte a quella realtà che Dossetti aveva dovuto affrontare 
oltre quarant’anni prima,125 confermava che non era stata  

la delusione per l’insuccesso personale a convincermi che dovevo andar-
mene. Questo l’ho detto più volte, e lo confermo oggi più a ragion vedu-
ta. A convincermi che dovevo andarmene sono stati dei giudizi storici su 
una certa situazione della politica in Italia. Essi non riguardavano soltanto 
l’inefficacia della politica che si stava facendo e alla quale non credevo di 
poter consentire. Vedevo già allora con chiarezza dove si poteva andare a 
finire, perché certi pericoli, che adesso sono diventati delle catastrofi, li 

123	Nel giugno 1949 Dossetti appuntava come sembrava essersi determinato “l’indirizzo 
generale” del suo impegno politico: “lavorare per il partito nel partito, dentro o fuori 
degli organi centrali, ma sempre nel senso di lievitare e consolidare l’anelito rinno-
vatore che anima tanti giovani e inscindibilmente tanti lavoratori. Mentre nell’estate 
scorsa” – proseguiva “non era chiaro se e come avrei dovuto inserirmi nella politica, e 
soprattutto sembrava che la mia influenza nel partito fosse tramontata e che il partito 
fosse, anche all’interno o alla base, in una fase decisamente involutiva, ora sembra 
che il partito si possa, alla base sovrattutto, evolvere in maniera decisa, se pure con 
forti ostacoli e vive resistenze”; ancora nel settembre 1950 si poteva osservare un 
Dossetti tutt’altro che indirizzato all’abbandono dell’attività politica, e che anzi inten-
deva essere “specificamente e direttamente sempre rivolto a fare il bene dei poveri 
e degli umili, a soddisfare le attese di giustizia e di pace della povera gente, a sentire 
i gemiti degli afflitti, degli oppressi, dei disoccupati. Non ridotto a un piccolo giuoco 
personale o di partito, ma veramente ed efficacemente operante per la costituzione di 
nuove strutture sociali e politiche e di un nuovo metodo e costume di azione politi-
ca”: G. Dossetti, La coscienza del fine…, 121 e 130.

124	Basti tenere presente che all’indomani delle dimissioni dalla Direzione, Dossetti 
scriverà nei suoi appunti privati della convinzione che la “precedente esperienza 
e attività politica” fosse “fallita perché l’ho iniziata, impostata e vissuta fuori [dalla] 
consacrazione religiosa che è la mia vera e più profonda vocazione. Forse non ostante 
la sua smisuratezza alle mie forze naturali non sarebbe fallita se io l’avessi iniziata e 
vissuta integralmente nella consacrazione religiosa”: ibid. …, 149.

125	Su questo passaggio si veda ora S. Apruzzese, I cattolici e il consenso politico dopo 
la fine della Democrazia cristiana, in Cristiani d’Italia. Chiese, società, Stato, 1861-
2011, direzione scientifica di A. Melloni, Roma 2011, 793-806.
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avevo visti nettissimamente nel 1946. Quando, nel 1951, ho lasciato l’atti-
vità politica, ero convinto che non si poteva operare diversamente in quelle 
condizioni del nostro Paese e del mondo cattolico italiano. L’ostacolo mag-
giore stava in una certa cattolicità che c’era in Italia; i motivi dell’insucces-
so fatale venivano da lì. Anche nella Chiesa non mi facevo illusioni. Per la 
mia professione di canonista sapevo cosa era la Chiesa e cosa poteva essere 
in determinate situazioni. Non c’è stata delusione, neanche lì, neanche nel-
la Chiesa. Ne prendevo atto con semplicità, e non mi stupivo di niente. Di 
fatto non mi sono mai lamentato con nessuno. La decisione di smettere 
ogni attività politica è venuta dalla convinzione che bisognasse operare 
più profondamente, a monte, in una cultura del tutto nuova e in una vita 
cristiana coerente. Poi il passaggio è stato radicalizzato; è passata anche la 
cultura, e rimasta solo la vita cristiana.126

Se dunque si vogliono seriamente indagare le ragioni della scelta 
dossettiana compiuta tra il ’51 e il ’52 è d’obbligo rifarsi anzitutto a 
ciò che viene detto a Rossena, confidando che l’eventuale disponi-
bilità di nuovi documenti possa consentire di mettere a fuoco an-
cora meglio il tenore di tali discussioni.127 Ad ogni modo già le fonti 
attualmente accessibili sgombrano il campo da molte imprecisioni 
sull’origine della decisione di Dossetti: soprattutto spingono a non 
indulgere ulteriormente in considerazioni su irrinviabili impellenze 
vocazionali, insuperabili frustrazioni o indimostrabili dietrologie. An-
che perché, a dispetto di quanto da lui stesso più volte asserito in altre 
sedi, negli interventi dell’estate del ’51 Dossetti era stato tutt’altro che 
evasivo o irenico: aveva contestualizzato i limiti originari della cultu-
ra politica cattolica e deplorato il conservatorismo ecclesiale; censu-
rato le continue invasioni di campo compiute da Gedda con l’avallo 
vaticano;128 indicato in De Gasperi – contrariamente a quanto ricor-

126	Testimonianza su spiritualità e politica…, LVII-LVIII. Due anni prima aveva confi-
dato che se avesse avuto “avuto un minimo di garanzie su alcune cose fondamentali, 
avrei continuato a prestare la mia collaborazione. Ma io non ho avuto queste garanzie 
ed ho anche visto che era inutile chiederle; anche per l’indisponibilità del mondo 
cattolico a capire certe motivazioni politiche. Io pure ho cercato, dopo Venezia, nel 
1949, 1950 e 1951, di portare avanti un certo discorso. Ma ho visto che, sia all’interno 
del gruppo – e Fanfani in particolare – sia all’interno del mondo cattolico, ormai non 
esistevano più possibilità concrete. Inoltre c’era forte il dubbio su me stesso, su quella 
che era la mia vita”: “Cambiare era ormai impossibile”…, 20-21.

127	Nello svolgimento di questo lavoro non è stato ad esempio possibile accedere 
alle carte di Leopoldo Elia (1925-2008), così come a quelle di Luciano Dal Falco 
(1925-1992), conservate presso la Fondazione Sturzo di Roma, dove è plausibile 
ritenere siano conservate tracce delle discussioni svoltesi a Rossena così come delle 
prime mosse di Iniziativa democratica.

128	Nel 1993 rievocherà – senza tuttavia esplicitarle nominalmente – le “pressioni 

2_2011.indd   620 31-08-2011   10:58:10



621Cronache da Rossena

davano altri testimoni più indulgenti –,129 il campione del processo 
di restaurazione portato avanti in Italia da varie entità economiche, 
politiche e sociali facendosi scudo della Dc;130 rilevato l’invincibilità 
dei condizionamenti internazionali sulla politica interna; constatato 
l’infedeltà – e i relativi costi –, di Fanfani ed altri, alla linea politica 
del gruppo.

Forse il successivo disinteresse di Dossetti verso gli incontri di 
Rossena va allora banalmente compreso con un dato molto più sem-
plice: cioè che le cose riferite ai suoi amici nell’estate del ’51 – certo 
ricorrendo ad altri registri comunicativi – erano state dette e scritte 
più volte e in più sedi; non potevano certo essere un segreto per De 
Gasperi o Gonella, ai quali, oltre alla corrispondenza personale, sa-
rebbe stato sufficiente leggere con attenzione ciò che Dossetti aveva 
sostenuto pochi mesi prima nel lungo articolo Tattica elettorale uscito 
senza firma su Cronache Sociali; non erano un segreto per Gedda, col 
quale Dossetti e Lazzati avevano già discusso pubblicamente131 e sul 
cui tavolo erano giunti i ben più riservati materiali prodotti da Civitas 
Humana;132 non erano un segreto neppure per il sostituto Montini, 

indicibili” subite ad opera della gerarchia nel corso della sua attività politica: A. 
Melloni, Lazzati e il quaderno mancato di “Cronache sociali”, in Giuseppe Lazzati 
(1909-1986), Humanitas 66 (2011)/2-3, 461-480

129	Oltre alla già citata testimonianza di Forlani si veda Galloni, Antologia di “Iniziati-
va democratica”…, 31.

130	Questo giudizio verrà profondamente rivisto cinque anni più tardi, in reazione ad 
alcune affermazioni compiute da Togliatti nel corso della campagna elettorale per 
le amministrative del 1956: così, se nel 1947 l’estromissione dei socialcomunisti 
dal governo aveva fatto sorgere alcuni interrogativi tra i dossettiani, a distanza di 
dieci anni Dossetti affermava pubblicamente che se De Gasperi aveva “formato il 
governo senza i comunisti, ciò non vuol dire che egli abbia allontanato dal Governo 
la classe lavoratrice italiana; ha semplicemente estromesso dal Governo quei rap-
presentanti traditori ed indegni della classe lavoratrice italiana che, per esigenze di 
politica estera e per soggezione ad una linea di direttiva politica che con il popolo 
lavoratore d’Italia non aveva niente a che vedere […] avevano così egregiamente 
manovrato da porsi in questa condizione […]. Ora, se in questo passato io ho as-
sunto delle responsabilità di solidarietà con le scelte fondamentali, fatte dall’uomo 
che guidava allora non tanto un partito, ma le sorti del nostro Paese, ebbene allora 
io le confermo in pieno; anzi, devo dire che oggi, a dieci anni di distanza, sono di 
queste scelte più convinto di quanto non lo fossi nel 1945 e nel 1947”: G. Dossetti, 
Due anni a Palazzo d’Accursio. Discorsi a Bologna, 1956-1958, a cura di R. Villa, 
Reggio Emilia 2004, 261.

131	M. Malpensa, A. Parola, Lazzati. Una sentinella nella notte (1909-1986), Bologna 
2005, 555-561.

132	Archivio Luigi Gedda (Istituto per la storia dell’Azione cattolica e del movimento 
cattolico in Italia Paolo VI, Roma), Serie I, Sottoserie 2, Busta 8, fasc. 4: “AC 1947”.
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che infatti si era speso più volte per una armonizzazione dei contrasti 
che opponevano i dossettiani al resto del partito.133 

A Rossena Dossetti non aveva però solo esposto un interminabile 
cahier de doléances: aveva rivendicato il fondamentale volontarismo 
che lo animava e la determinazione a continuare ad operare per una 
profonda riforma del “sistema”, seppure ripensando obiettivi, refe-
renti, struttura e modalità d’intervento della corrente. L’analisi del 
dibattito rende anche evidente che l’appoggio che Dossetti decide 
infine di dare a Fanfani non implica alcuna ammissione di sconfitta 
della propria linea, ma è meramente strumentale: serve a garantire 
“tempo e possibilità” per l’“ulteriore rinnovamento” a cui dovrà met-
tere mano la “Nuova forza” [881-883]. E infatti questo appoggio vie-
ne concesso in forma riservata a Rossena: non platealmente durante 
una riunione della Direzione o del Consiglio nazionale, in modo che 
Fanfani potesse presentarsi come l’erede di Dossetti. Ai suoi amici 
riuniti nel castello matildico il politico reggiano aveva lasciato ca-
pire che tale rinnovamento, proprio perché doveva incidere su un 
livello culturale, avrebbe richiesto tempi molto più lunghi di quelli 
ipotizzati sino a quel momento. Ed effettivamente Dossetti è il primo 
ad adeguarsi a queste indicazioni:134 oltre a compiere concretamente 
un passo indietro – prima con le dimissioni dalla Direzione e, alcuni 
mesi più tardi, dalla Camera dei deputati – nei mesi successivi a Ros-
sena condurrà un vero e proprio appeasement a largo raggio, che in-
cluderà gesti di distensione con De Gasperi e Fanfani,135 nonché una 

133	Il 15 febbraio 1950 Fanfani appuntava sul suo diario: “A cena con Dossetti e Monti-
ni. Questi è preoccupato che scindiamo il partito. Si è assicurato che non prendere-
mo iniziative, ma si è fatto notare gli errori compiuti dai dirigenti. Li ha ammessi”; 
il 9 marzo 1951 scriveva ancora: “Lapira [sic] vede Montini che raccomanda di 
non infrangere l’unità politica dei cattolici, sopportando ogni ‘rospo’ per amore del 
meglio. Con Dossetti vedo mons. Dell’Acqua, preoccupato”: ASSR, Fondo Fanfani, 
Diario.

134	Nel dicembre 1951 scriveva dunque in alcuni appunti privati della convinzione 
della “necessità di non assumere nuove funzioni direttive e di non fare risorgere 
illusioni […] quanto alla possibilità di un’azione sistematica e continua di rinnova-
mento sociale (e azione di partito e non azione di mandato parlamentare)”; a suo 
modo di vedere era chiaro “che quella azione non è possibile oggi storicamente e 
che comunque io non posso e non debbo assumerla”; inoltre eventuali suoi inter-
venti avrebbero dovuto riguardare solo l’“ipotesi limite della funzione di garanzia 
contro ulteriori peggioramenti e intendono solo evitare più gravi chiusure evitabi-
li”: G. Dossetti, La coscienza del fine…, 152.

135	Cfr. la lettera inviata a De Gasperi il 1° gennaio 1952, in Dossetti, Con Dio e con la 
storia…, 119-120, nonché quella inoltrata un anno più tardi a Fanfani, in R. Villa, 
Per una reinterpretazione della fuoriuscita di Dossetti dalla DC. Nuove fonti archi-
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vera e propria scelta del silenzio.136 Solo in questo modo il tentativo 
della “Nafo”, ovvero di Iniziativa democratica, poteva nutrire qualche 
speranza di successo.137  

Ma le riunioni di Rossena – e in questo Dossetti aveva detto il vero 
– erano state anche progettate e realizzate soprattutto per dare tem-
po e spazio ai propri amici per farsi una ragione della sua scelta di 
abbandono dell’impegno politico diretto. La storia di Rossena e del 
post-Rossena ci dice che da questo punto di vista gli incontri del ’51 
non raggiungono l’obiettivo sperato, cosa di cui anche Dossetti è im-
mediatamente consapevole.138 Certo, c’è chi, come Alberigo, prende 
congedo dalla Dc ed inizia quel lavoro di approfondimento culturale 
radicalmente ispirato da Dossetti a cui dedicherà il resto della sua vita; 
o anche chi, come Baget Bozzo, intraprende un percorso politico che, 
almeno inizialmente, si rifà proprio alle linee direttive emanate a Ros-
sena.139 Ma tra i più che avevano seguito Dossetti prevale lo sconforto 

vistiche sulle due vicesegreterie nazionali del partito (1945-46 e 1950-51), Tesi di 
dottorato, Ciclo XXI, Università degli Studi di Bologna 2010, 373.

136	Il 10 aprile 1952, giovedì santo, Dossetti scriverà in alcuni appunti privati della 
scelta di “non parlare di coloro con i quali nella vicenda politica ho avuto contrasti, 
e in genere non parlare (nelle conversazioni correnti e salvo solo il discorso me-
ditato, prudente e controllato per iscritto, su piano e su tono scientifico) di quanti 
[dei quali] dovrei o riterrei di censurare indirizzo o attività (in ispecie il Papa, i 
Cardinali, Gedda e in genere l’A.C., De Gasperi, Fanfani, La Pira, Gonella)”: Dos-
setti, La coscienza del fine…, 157; coerentemente a ciò, una settimana più tardi, a 
don Primo Mazzolari che gli chiedeva un intervento a Bozzolo, Dossetti opponeva 
un rifiuto anche richiamandosi al “silenzio” che si era “imposto e che non consente 
vie di mezzo fino almeno alle prossime elezioni”: G. Campanini, Dossetti politico. 
Con documenti inediti, Bologna 2004, 119.

137	Nell’ottobre 1951 Dal Falco appuntava sul proprio diario: “Col tempo il dossettismo 
sarà costituito dalla NAFO (Nuove forze organizzate) in cui il dossettismo e il centro 
sinistra della cosiddetta “bassa macelleria” confluiranno su un comune terreno di 
intesa programmatica a base democratica. Il programma non è ancora definito. Vi 
appartendono per ora: Rumor, Ardigò, Dal Falco, Scaglia, Conci, Zaccagnini, Gallo-
ni, Salizzoni, Taviani e molti altri. Dossetti ne è stato il principale ispiratore. Fanfani 
ne sarà la fondamentale ‘dimensione governativa’ ”: Dal Falco, Diario politico di un 
democristiano…, 98. Sulla vicenda di Iniziativa democratica si vedano, oltre alla 
citata antologia di Galloni, G. Baget-Bozzo, Il partito cristiano al potere…, 372-381, 
G. Mantovani, Gli eredi di De Gasperi. Iniziativa democratica e i “giovani” al potere, 
Firenze 1976, e V. Capperucci, Il partito dei cattolici…, 508-530.

138	Cfr. G. Tassani, La terza generazione…, 54.
139	Tra le carte di Giuseppe Alberigo relative alle riunioni di Rossena si rinviene un dat-

tiloscritto di 5 pagine intitolato “Baget Bozzo su Rossena”, nel quale l’allora giovane 
politico ligure indicava tra l’altro che “la posizione di Rossena può e deve essere 
accettata qualora si ritenga attuale il pericolo fascista-geddiano […]. Ma sta di fatto 
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e l’amarezza. Gaiotti ricorderà come “l’atmosfera non mancava di ten-
sioni anche psicologiche nella trentina circa di partecipanti [a Rossena 
II]. Tra l’altro, durante la cena nel piccolo refettorio (sopra la cui porta 
era stato messo un porcellino in maiolica) qualche tensione era sfociata 
nei singhiozzi di un lombardo che in particolare rimproverava Gianni 
Baget Bozzo di ‘tradimento’ per essersi detto consenziente sul ritiro di 
Dossetti”.140 Di qui a pochi mesi, sarà invece Capuani a contestare a 
Dossetti le dimissioni dalla Direzione come una abdicazione rispetto 
alle rivendicazioni volontaristiche di Rossena, cosa che lo indurrà a 
rimettere sul tavolo la proposta di dare vita ad un nuovo partito cattoli-
co.141 Leopoldo Elia, a decenni da Rossena, era ancora convinto che “i 
fatti” non spiegassero “con sufficiente chiarezza, l’abbandono della vita 
politica di Dossetti. Infatti”, aggiungeva Elia, “il 1951 non era il mo-
mento in cui si trovava Sturzo quando si sciolse il Partito Popolare”.142 

che lo sviluppo più possibile è lo sviluppo fascista, nel caso che la D.C. continuasse 
a dimostrare la sua incapacità politica, poiché nell’aumentata pressione di sinistra si 
avrebbe in parallelo uno schieramento borghese e cattolico (specialmente del clero) 
in favore dell’estremismo di destra. […] Si tratta allora di salvaguardare almeno l’Isti-
tuto democratico, l’unico schermo dietro il quale si può cercare di costruire quello 
che ancora manca alle sinistre non comuniste in Italia. […] Il programma ‘di coper-
tura’ consiste in tre punti: a) antifascismo sistematico e integrale; b) moralizzazione 
del partito con eliminazione delle persone dubbie; c) accelerazione per quanto è 
possibile dell’azione governativa, dell’esecuzione dei progetti di legge più progressivi 
ecc. A tale programma che sarebbe bandito d’accordo da alcuni degli ex-dossettiani 
e da altri elementi sani anche se politicamente non qualificati dalla D.C., sarebbero 
chiamate a collaborare tutte le persone oneste esistenti nell’ambito del partito e degli 
organi para-partitici (CISL – ACLI ecc.). È però evidente che questo lavoro non è 
sufficiente: anzi da solo non ha nemmeno senso, se non venga fiancheggiato da un 
lavoro a più lunga scadenza che sia di formazione e di maturazione politica della base 
democristiana e di tutti quegli elementi attualmente non qualificati dal punto di vista 
ideologico e programmatico […] e che sono al di fuori dell’orbita del partito. […] Il 
risultato di questo lavoro di chiarificazione potrà anche essere la formazione di un 
nuovo movimento politico eventualmente rivale, sul piano pratico, della D.C.; ma se 
la situazione lo permetterà potrà anche essere la maturazione della D.C. stessa”.

140	A. Gaiotti, Appunti sugli interventi di Dossetti a Rossena…, 25.
141	Dossetti gli risponderà a stretto giro che le sue dimissioni non mutavano il senso 

delle cose dette a Rossena: “Sono tremendamente (ma razionalmente!) volontarista. 
Non ho per ora intenzione di lasciare il mandato parlamentare. Le mie dimissioni 
dal Consiglio nazionale, nel mio animo già decise sin da prima di Rossena, erano 
l’unico atto formale, che potesse porre fine all’equivoco dossettista. Non ne ho par-
lato espressamente (per quanto fossero continuamente implicite nel mio discorso) 
perché potevo riuscirvi solo a patto di non parlarne per nulla e con nessuno”: G.M. 
Capuani, Il dossettiano e la Base…, 19.

142	G. Caggiati, La crisi del dossettismo…, 295. Nell’intervista a Dossetti e Lazzati del 
1984, Elia insisteva ancora sul “forte depauperamento” cagionato alla Dc dalle 
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Giovanni Galloni riferirà a sua volta che “alla fine del convegno qual-
cuno piangeva, i più erano visibilmente commossi. Tutti sentivano che 
c’era qualcosa che finiva e non si sarebbe più ricostruito. I dossettiani 
si divisero per imboccare strade diverse e sconosciute. Il miraggio di ri-
trovarsi un giorno al momento del ricongiungimento dei due piani era 
troppo lontano, imprevedibile, incerto”.143 E ancora a quarant’anni di 
distanza De Cesaris ricordava il senso di “grande abbandono” provato 
a Rossena in quei primi giorni del settembre 1951. “Il clima”, aggiun-
gerà, “era quello dell’assassinio nella cattedrale. E noi eravamo come le 
piccole donne di Canterbury di fronte all’arcivescovo”.144 

Ma non mancherà neppure chi, come la madre di Dossetti, indub-
biamente da una prospettiva del tutto peculiare – ma con altrettanta 
indubbia perspicacia –, accoglierà la decisione del 1951 non come 
una semplice conclusione o una rottura, bensì come una tappa in un 
percorso che, a ragion veduta, non si sarebbe rivelato meno impegna-
tivo di quello compiuto sino a quel momento: “Pippo ha ripreso la 
sua vita di studio e di lavoro, di riposo e di preghiera”, scriveva Ines 
Ligabue due settimane dopo Rossena I, 

Riceve ad ore fisse i disgraziati e i senatori ma è sereno[,] tanto sereno 
il mio figliuolo. Si è prodigato con intenzione retta in un sogno di bene. 
In questi sei anni non ha fatto certo la sua, ma si è impegnato a fare la 
volontà del suo Signore, e Iddio dà a lui come premio questa sosta di 
pace e di riposo. Dico: sosta perché gli uomini come Pippo non si ripo-
sano troppo.145

Enrico Galavotti
Università degli studi «G. d’Annunzio» di Chieti-Pescara

dimissioni dossettiane: A colloquio con Dossetti e Lazzati…, 93.
143	G. Galloni, Antologia di “Iniziativa democratica”…, 35.
144	G. Caggiati, La crisi del dossettismo…, 280.
145	Lettera di Ines Ligabue a Laura Bianchini, 19 agosto 1951, in T. Portoghesi Tuzi, 

G. Tuzi, Quando si faceva la Costituzione. Storia e personaggi della Comunità del 
porcellino, Milano 2010, 143-144. Eloquenti dell’attivismo dossettiano, ancorchè 
imprecise o inverificabili, le notizie che giungeranno a Dal Falco nel luglio 1952 sui 
più recenti impegni dell’ormai ex deputato della Dc: “Ieri sera Corghi, segretario 
provinciale di Reggio Emilia, mi ha riferito che Dossetti sta preparando un libro 
sui rapporti tra Chiesa e Stato; sulla posizione dei cattolici nella vita moderna; e sul 
superamento del personalismo di Mounier e di Maritain. Inoltre, Pippo sta attiva-
mente lavorando sul piano sociale e di apostolato secondo ‘forme nuove’”: L. Dal 
Falco, Diario politico di un democristiano…, 145-146.
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Riassunto: Nell’estate del 1951, dopo una fase politica particolarmente complessa, 
Dossetti convoca i compagni di corrente in due incontri a porte chiuse nel castello di 
Rossena, sull’appennino reggiano, dove, dopo aver sviluppato una ricca analisi del-
la congiuntura politica, comunica la sua irrevocabile decisione di lasciare le cariche 
direttive della Democrazia cristiana. Grazie agli appunti inediti di Giuseppe Alberi-
go, Achille Ardigò e Luigi Paganelli, che qui vengono editi integralmente, è possibile 
ricostruire l’intenso dibattito che si svolse a Rossena e l’origine delle successive scelte 
politiche degli uomini che sino a quel momento avevano avuto in Dossetti il loro punto 
di riferimento.
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1. Riunione di Rossena I (4-5 agosto 1951) 
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1   |22|Proposte di Dossetti  
   per le conversazioni: 
 |1|1) politica gen[erale]  |1. Anzitutto una serie  
 |del paese  di elementi sullo svilup-  

5   po delle cose italiane  
   negli ultimi 7-8 mesi,  
   con la situazione della  
   DC e dei dossettiani in  
   essa. 

10 |del governo  |2. Elementi affiorati  
   dalle elezioni. 
   |3. Sviluppo dalle ele-  
   zioni al Consiglio nazio- 
   nale e agli ultimi giorni. 

15 |del partito  |4. Valutazione politica  
   italiana e della DC 
 |del〈la〉 [[paese]]   |5. Valutazione del  
 corrente  gruppo. 
 –––––   

20 |I Rossena   
 4-5 agosto   

domenica 5 agosto 

 ALBERIGO/1 ARDIGÒ/1 GAIOTTI/1 
 

   

 |2|Barbi – mancanza di conoscenza pres-   
 so l’opinione pubblica[,] non ci possono    
 essere posizioni intermedie di fare e non    

25 fare|Si dà credito alle voci di astrattezza    
 della corrente   
    
 |Giraudo – Cosc[i]enza generale del fal-   
 limento della formula del 18/IV|De Ga-    
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30 speri e Pella sostenuti dall’opinione pub-   
 blica come uomini di transizione|Farsi   
 alternativa all’interno della DC – me-   
 glio + numerosi nel Governo   
    

35 |3|Servidio – Dopo sei anni qual’è! il bi-   
 lancio della presenza in politica dei cat-   
 tolici?|Disorganicità dell’azione dello   
 stato|Imparità* di tale azione e mancan-   
 za della cosc[i]enza di tale stato   

40    
 |De Martini – La corrente –|presenza   
 più attiva nella DC   
    
 |Agostino [Lazzati] – La DC nata come   

45 strumento elettorale e non come partito   
 |4|– in questo agglomerato ci siamo an-   
 che noi – qui l’autocritica deve toccare    
 non la nostra presenza o meno ma la no-   
 stra mancanza di idee chiare – quali so-   

50 no le differenze tra noi e gli altri? Sono   
 conciliabili tali differenze? Non lo ritie-   
 ne.   
    
 |Cattaneo – d’accordo con la premessa    

55 di Agostino – mancanza di programma di   
 corrente – necessità di un ufficio studi   
 nostri!   
    
                         
    

   |Dopo quasi due  
   ore di interventi  

60   dei presenti parla  
 |5|Dossetti –  Dossetti. 
  |243|Siamo tutti   
  consapevoli che   
 Contemperare non si può essere   
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65 l’attivismo e la pro- solo attivisti né so-  
 grammaticità. lo programmatici.   
  Anche coloro che,   
  muovendo da im- |È risultata subito  
  postazioni attivisti-  una distinzione an- 

70  che, mi hanno ri- che fra noi. 
 |Di fronte alle cri- volto critiche, deb-  
 tiche bisogna rico- bono una cosa:  
 noscere che la po- le ragioni di dub- |Le ragioni di dub- 
 lemica nostra con bio nei riguardi bio sulla validità  

75 la DC degasperiana della DC o di con- della esperienza 
 non è episodica, ma trasto con il gruppo DC e i dissensi col 
 sostanziale ed es- di comando sono  gruppo dirigente 
 senziale. sostanziali, non ac- sono sostanziali, 
  cidentali. essenziali. 

80  |Anche se avessi-  
  mo fatto di più non  
  avremmo guada-  
  gnato né nell’opi-  
  nione pubblica né  

85  in termini di chia-  
  rezza.  
  È l’aspetto quali- |È l’aspetto quali- 
  tativo che va ripre- tativo (e non quan- 
 |Vi sono ormai del- so in considerazio- titativo) dell’espe- 

90 le ragioni di dubbio ne: un dubbio radi- rienza DC che cau- 
 nei confronti dell’ radicale, sostanzia- sa i dubbi. Non so- 
 esperienza DC non le, non accidenta- no episodiche le 
 frammentarie e tat- le, con la DC.|I ragioni di dissenso 
 tiche ma sostanzia- dissensi con il col gruppo dirigen- 

95 li. gruppo di comando te: sono anch’esse 
  non sono legati a sostanziali, di ordi- 
  singoli momenti. ne qualitativo. 

                            

 |Anche se la nostra posi-     Abbiamo una certa in- 
 zione non è chiarissima,     tuizione, un certo istinto 
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100 c’è un intuito storico di     di un destino verso|23| 
 una nostra posizione di     cui marciamo e che di- 
 dissenso sostanziale col     verge nel profondo delle 
 partito attuale.     cose dalle mete del  
      gruppo dirigente. 

105      |Adesso ci resta il dub- 
      bio che se si fosse ope- 
      rato diversamente… 
                         
    

  |La recente esperienza  L’esperienza direzionale  
  ci ha fatto toccare il fon-  ci ha fatto toccare il fon- 

110  do della DC. do della DC. È stato un  
   errore, ma ha avuto que-  
   sto vantaggio. 
    
                         

 |6|Non si tratta però di                
 cambiare gli uomini,   

115 perché comunque le cose    
 andrebbero sempre male.   
 Come siamo entrati? Nel  |Siamo entrati in un  
 Cons[iglio] Naz[ionale]  Consiglio nazionale in 
 dell’aprile ’50 vi erano  cui era stata annunciata 

120 state alcune premesse  una nuova politica eco- 
 positive:|〈?〉 a) enun-  nomico-sociale rispetto 
 ciazione del III tempo da  a quella di Pella, e aval- 
 parte di Pella e De Ga-  lata da De Gasperi.  
 speri|b) valorizzazione  Nell’aprile ’50 si verifi- 

125 del partito.|Si [è] entrati  cava l’ingresso nostro su 
 su questa base e su quel-  una base programmatica 
 la di un rinnovamento  dal punto di vista inter- 
 del partito nel senso di  no e di azione governa- 
 una razionalizzazione.  tiva che non era in con- 

130 Si cedette solo sul pro-  trasto con le nostre pre- 
 blema di un rinnovamen-  messe. Entrati con la vo- 
 to del Governo che però  lontà di una lievitazione 
 rò avrebbe dovuto|7|su-  interna e di influenza 
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 bire la pressione organiz-  sul governo. 
135 zata all’interno del parti-   

 to.   
   Dopo due mesi la guerra 
   di Corea cambiava radi- 
   calmente la situazione. 

140   Abbiamo tentato un’a- 
   zione in periferia, abbi- 
   amo dato la sensazione 
   di una scossa. 
                         
                         

 |I contatti di cor-  |Sono convinto che |Sono convinto che 
145 rente non potevano come vice-segreta- non potevo e non 

 essere tenuti da me tario non dovevo  dovevo tener io i 
 che ero vice-segre- fare azione di cor- contatti; 
 tario del Partito rente.  
                         
                         

 e che potevo valermi   
150 solo delle vie interne del   

 partito convalidato dalla   
 responsabilità del segre-   
 tario. Ciò però durò solo   
 sino ad ottobre, perché  è avvenuto fino ad otto- 

155 quando noi passammo da  bre; meno fino a dicem- 
 una posizione coreografi-  bre; male dopo. 
 ca ad una attività positi-   
 va il centro passò alla   
 controffensiva.   
    
                         

160     |Nel novembre si era raggiunto l’apice      
     della nostra penetrazione. La posizione      
     di avallo del segretario del partito è ve-     
     nuta meno perché, con fondatezza, si è      
     fatto presente che Gonella era stato esau-     

165     torato.     
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 |10|(Reazioni contro  Non era tollerabi-  |La DC non tolle- 
 l’affermazione di le, non era funzio- rerebbe una nostra 
 Dossetti che so- nabile che io fossi posizione di primo 
 stiene che la DC in primo piano.  piano, ma solo una 

170 non poteva tollerare La DC non tollera di secondo piano. 
 anche solo la possi- che noi siamo in  
 bilità che egli arri- primo piano.|La  
 vasse alla segrete- DC, anche nel caso  
 ria del partito).  in cui tutti i segre-  

175  tari provinciali fos-  
  sero d’accordo con  
  noi, non accette-  
  rebbe, non tollere-  
  rebbe la nostra   

180  preminenza.  
  Intendo dire la DC |La DC è un com- 
 De Gasperi pesa  plesso: di De Ga- 
 troppo sul partito  Gasperi, dirigenti 
 ed esprime troppe come gruppi parla- di base, gruppi 

185 forze sottostanti e mentari, gruppi parlamentari, enti 
 fiancheggiatori del- economici… economici: un 
 la DC donde cava   complesso delle 
 la forza e la situa-  forze politiche eco- 
 zione contro i dos-  nomiche che trova- 

190 settiani ed una loro  no la loro espres- 
 eventuale afferma-  sione nella DC. 
 zione.|Ma anche   
 se Gonella non a-   
 vesse reagito la Co-   

195 rea era|11|interve-   
 nuta a cambiare la   
 situazione politica.   
 |Un gruppo co- |Il nostro gruppo |Un gruppo di rin- 
 sc[i]ente e deciso avrebbe dovuto novamento respon- 

200 avrebbe dovuto al- porre da giugno a sabile avrebbe do- 
 lora chiedere a novembre il pro- vuto porre fra il 25 
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 qualsiasi costo il blema del governo, giugno e il novem- 
 cambiamento del senza transigere  bre il problema del 
 Governo. nel chiedere un ra- rinnovamento radi- 
  dicale mutamento cale del governo. 

205  della compagine  
  governativa.  
    
                         

 |Dal luglio 50 al febbra-  Dal luglio sino al 16 di  
 io 51 Dossetti à! posto 17  febbraio ho posto 17 vol-   
 volte il problema di tale te il problema del rinno-  

210 rinnovamento senza suc- vamento totale DC. Sono  
 cesso per l’ottusità del  stato paralizzato dal ri-  
 gruppo dirigente e per fiuto totale di autorevoli  
 l’indecisione del gruppo amici di assumersi inca-  
 di corrente che non si  richi di governo. Il rifiu-  

215 sentì di impegnarsi sino to era anche di aprire la  
 in fondo. Rifiuto radicale crisi. Fanfani fino all’a-  
 cale di alcuni uomini di  prile non ha voluto en-  
 impegnarsi. trare al governo.  
  |Ho ritenuto che tutti gli  

220  altri aspetti, compresi i   
  contatti con la base, do-  
  vessero cedere di fronte   
  al problema della neces-  
  sità della crisi.   

225 |9|Dossetti giocava per-   
 ciò al bluff chiedendo la    
 possibilità di dare una   
 cosa che poi sapeva di   
 non potere dare comun- Tra gennaio e febbraio  

230 que.|Massimo sforzo di ho compiuto il massimo  
 D[ossetti] sino a dicem- sforzo per portare il  
 bre. Poi ultimo tentativo gruppo di comando nella   
 di convincere al rinno- necessità di effettuare la   
 vamento del Governo crisi prima delle elezio-   

235 prima delle elezioni. Poi ni amministrative: ho  
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 astensione totale|Non se rotto in direzione su  
 ne andò subito e forse questo punto.  
 non fu tutto male tenen-   
 do conto della crisi che   

240 poi si ottenne in luglio.   
 |8|Voleva il rinnovamen- |Quel rifiuto al rinnova-  
 to a febbraio  mento del governo dato  
  da De Gasperi prima  
  delle amministrative,  

245  comportava il rifiuto alla  
 sapendo che le indica- modifica poi. Dopo le  
 zioni delle amministrati- elezioni amministrative  
 ve e la vicinanza delle  si sarebbe entrati nel-  
 politiche del ’53 avreb-  l’atmosfera pre-elettora-  

250 bero portato ad uno sci- le 1953 con uno sposta-  
 volamento a destra. mento a destra del corpo  
  elettorale.  
 |D[ossetti] rimase da so- |In direzione sono stato  
 lo in Direzione contro la il solo ad oppormi al  

255 collaborazione coi mo- blocco della DC con mo-  
 narchici per la Giunta si- monarchici e missini in  
 ciliana che hanno con- Sicilia.  
 fermato l’unità d’azione   
 col M[ovimento] S[ocia-   

260 le] I[taliano].   
  Operazione che può rap-  
  presentare una pericolo-  
  sa anticipazione.  
 |Rispondendo ad alcuni   

265 interventi della discus-   
 sione precisa:   
 |15|– Chiedere un ufficio   
 studi che razionalizzi la   
 DC è assurdo perché si |Il gruppo di comando  

270 va contro la natura gene- non ha voluto che gene-  
 ricamente comprensiva ricità comprensiva,  
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 del partito, che non può giudicando ogni  
 perciò sostanzialmente specificazione come  
 tollerare alcuna specifi- attentato all’unità.  

275 cazione.   
 |– Responsabilità di  |Rimprovero a De Ga-  
 De Gasperi nella  speri di aver lavorato  
 corruzione del  per la degradazione mo-  
 gruppo parlamentare rale e politica del grup-  

280  po parlamentare.  
 |– Convinzione nel grup-   
 po parl[amentare] che    
 De Gasperi è un mascal-   
 zone. [[Questo]] Costoro   

285 però non saranno degli   
 alleati, ma dei disperati   
 perché qualificati solo   
 moralmente e non politi-   
 camente    
    
                         

290  |244|Al consiglio  |Consiglio nazio- 
 |12|– Grottaferrata – nazionale di Grot- nale di Grottaferra- 
 Si voleva l’analisi taferrata siamo an- ta. Piano: analisi  
 della situazione po- dati, con le indica- della situazione  
 stelettorale nel sen- zioni delle elezio-  con la convinzione  

295 so di criticare il  ni, a chiedere un  che i risultati elet- 
 gruppo dirigente  radicale mutamen- torali consentissero  
 DC che non riusci- to di governo: una critica a nostro  
 va neppure a man-  favore. 
 tenere [[neppure]]   

300 il proprio elettorato.   
 Decisi, se non fos- se no, no alla no-  
 sero state fornite stra permanenza in  
 reali garanzie, a direzione.  
 non rientrare in di-   

305 rezione.   
 |Il C[onsiglio] N[a- In realtà l’imposta- Primo dato: il Con- 
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 zionale] era impo- zione della maggio- siglio nazionale era 
 stato dall’8 di mar- ranza nella lotta stato impostato 
 zo quando la dire- contro di noi era  contro di noi. Fin 

310 zione era dimissio- già chiara dall’8 dall’8 marzo la di- 
 naria avendo messo marzo. Ravaioli  rezione era dimis- 
 sotto accusa il vice aveva già imposta- sionaria e la base  
 segretario che non to la crisi della di- di Grottaferrata era 
 era d’accordo col rezione nel senso era definitiva come 

315 segretario su|13|una dell’omogeneità. lotta contro il vice- 
 [[situazione]] 〈que-  segretario politico.  
 stione〉 fondamen-   
 talmente 〈di〉 politi-   
 ca sostanziale.|Si-   

320 lenzio dei primi    
 due giorni che re-   
 alizzò la simpatia   
 di molti, su posizio-   
 ne moralistica, in   Si è sostenuto: si- 

325 favore dei dossetti-  tuazione nuova, bi- 
 ani. Attacchi al go-  sogna cambiare il 
 verno.  governo. 
    
                         

 |Richiesta della bassa    
 macelleria di entrare in    

330 direzione.|Proposta    
 Branzi-Bettiol: ci trovia-   
 mo 〈nell’impossibilità〉 di    
 fare una nuova Direzio-    
 ne. Rimanga la vecchia  Il consiglio nazionale   

335 direzione per il periodo  prolungava il periodo   
 interlocutorio sino a con-  interlocutorio della di-  
 clusione della crisi che  rezione.  
 in fondo era|14|stata vo-   
 luta proprio da quella    

340 Direzione. Su questa ba-    
 se si accettò, pur convin-    
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 ti che con ciò non [si] sa-    
 nava niente.|Erano le    
 ultime settimane di un  |Le ultime settimane   

345 periodo che si era aperto  hanno concluso un pe-  
 il 18 aprile. riodo iniziatosi il 18   
  aprile, chiudendo un ci-   
  clo che aveva visto offri-   
  re un’alternativa di go-   

350  verno alla situazione im-  
  balsamata da De Gaspe-   
  ri, e lo sforzo di modifi-  
  care la struttura di go-  
  verno della DC.  

355 |Dopo i gruppi, in Dire-   
 zione del partito si ebbe   
 la maggioranza contro   
 Pella al Tesoro e Bilan-   
 cio e l’unanimità contro    

360 la permamanenza al te-   
 soro.|Piccioni spinge al-   
 la crisi. Unanime la Di-   
 rezione contro il compro-   
 messo Bilancio-Tesoro.   
                         
                         

365     |Vale la dichiarazione di Gonella per cui      
     “Dc uguale De Gasperi”: i direttivi dei      
     gruppi propongono, De Gasperi dispone.      
     |Avendo le forze economiche e politiche      
     non democristiane raggiunto una loro au-     

370     tonomia, essendosi al presente ridotto il      
     pericolo comunista, diviene inevitabile il      
     regresso nell’opinione pubblica della      
     DC.|Situazione internazionale e situa-     
     zione interna non sono confortanti: la      

375     nuova politica americana, con la preva-     
  lenza dei generali sui politici, può lasciar   
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     intendere che la Spagna è forse un anti-     
     cipo del sistema generale. Sul piano in-     
     terno le libertà, come quella di stampa      

380     non esistono (ci sono riusciti i comunisti      
     a far vivere dei loro giornali, non Gron-     
     chi).|Noi, propendenti per le decisioni      
     radicali, siamo un’infima minoranza. Con     
     un partito dipendente per nove decimi     

385     dal clero, con il Vaticano in casa,     
                         
                         

 |17|Carenze dell’e- con un episcopato  
 piscopato che di- scoordinato, ci si  
 pende totalmente può chiedere quale  
 da Gedda. grado  
                         
                         

390     di incisività si possa avere, anche rispet-     
     to alla nostra base. Questa stessa base      
     non ci segue se dobbiamo mettere in cri-     
     si il sistema politico e religioso italiano.      
     Ci segue solo per una vittoria in congres-     

395     so.      
                         
                         

   |Tre soluzioni: 
  Coloro che oggi ci   
  rimproverano per  
 |1) o subire aver subito ci a- o subire; 

400  vrebbero rimprove-  
  rato se avessimo   
  spaccato.|Oggi è  
  troppo tardi:   
 |2) o spaccare e spaccare ora signi- o spaccare; 

405 perdere le elezioni fica perdere le ele-  
  zioni. In diciotto  
  mesi non si crea  
  una forza politica.  
 |3) o soluzione di  o riuscire e rinvia- 
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410 forza.  re le elezioni (poli- 
   tiche). 
 |Con la crisi De De Gasperi ha or- Colpo di Stato di 
 Gasperi ha fatto il mai la situazione De Gasperi. 
 colpo di stato pren- in pugno. Egli ha   

415 dendo una posizio- potuto compiere  
 ne nettamente con- persino un colpo di  
 traria al partito e ri- mano quando per  
 nunciando a fare la prima volta non  
 come al solito  è riuscito a ottene-  

420 |16|cambiare opi- re posizioni confor-  
 nione a quegli stes- mi.  
 si organi in senso   
 conforme alle sue   
 idee.   
                         
                         

425  |I nostri organi direttivi non hanno ac-  
  cettato la soluzione della crisi risoltasi  
  con l’ingresso di Fanfani.|Il colpo di ma-  
  no di De Gasperi ci legittima a continua-  
  re l’opposizione all’interno dei gruppi   

430  parlamentari. Errore sarebbe il supporre  
  che questo governo non sia destinato a  
  durare.|Imbalsamato, questo governo ar-  
  riverà alle elezioni. Con Fanfani o senza  
  Fanfani la situazione di questo governo  

435  che va comunque alle elezioni non cam-  
  bierebbe.  
                         
                         

 |19|Anche [con] la mobilitazione di tutta   
 la base del partito non [[avrebbe]] 〈si sa-   
 rebbe〉 ottenuto di più.|Tutti sapevano   

440 quello che noi volevamo. Fuori Pella.   
 Fuori Sforza!|Ci conoscono gli avversari    
 ma non l’opinione pubblica che può es-   
 serci l’unica alleata contro tali avversa-   
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 ri.|Tali sviluppi non erano possibili per-   
445 ché entrando in DC|18|abbiamo:|a) ac-   

 cettato una politica d’ordine|b) è con-   
 venzione che un partito non può [[chia]]   
 cambiare il leader a due mesi dalle ele-   
 zioni a pena di una frattura.|Se anche si   

450 riuscisse alla sostituzione di De Gasperi   
 si incontrerebbe la rottura dell’unità del   
 partito.|20|Quel che è capitato è stata una   
 sconfitta della minoranza. Non la si può   
 però considerare definitiva se non a pena   

455 di concordare con coloro che dicono che   
 tale maggioranza non a! titolo ad esistere.   
 |Pericolo di cercare una formula comple-   
 tamente risolutiva. Ci sono due cose da   
 fare oggi:|1) (neovolontarista) fase di   

460 raccoglimento-studio per una formula-   
 zione completa – lavoro a lunga scaden-   
 za.|21|2) insieme – dato che non crede   
 che non! si sia ancora giunti a tale satu-   
 razione da doversi ritirare da partito e    

465 vita politica – (parlare di andare fuori    
 oggi non ha senso) – all’interno del parti-    
 to – dove c’è ancora un margine di pos-   
 sibilità – un’azione per sempre maggiori   
 affermazioni di forza   

470 |chiarimento del dossettismo. Per il 90%   
 c’è un equivoco. Anche noi siamo estra-   
 nei ad una condizione effettivamente po-   
 litica.   
    

475 |22|Galli – Sino ad ora la politica si è    
 svolta in rapporto di forza.|La situazione    
 trasformista della campagna elettorale in    
 provincia di Varese|Situazione particola-    
 re di Gallarate.|Possibilità all’interno   
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480 del partito.   
     
 |Capuani – Collegamento di corrente.   
    
 |Alberigo – 〈|24r|1) illusione di possibili-    

485 tà di incidenza nel partito|a) III fase ???   
 |b) interventi economici dopo la Corea   
 |c) accelerazione del ritmo legislativo   
 |d) fallimento degli apparentamenti   
 |2) manca[nza] di programma e di linea    

490 politica|– la coerenza come metodo pu-   
 ro|24v|3) Abbiamo influito su questo?|a)    
 chiusura anche da parte della stampa|b)    
 creazione di una alternativa all’interno    
 della DC?|c) mancanza di incidenza    

495 sull’opinione pubblica〉   
    
 |De Cesaris –   
    
 |Ponti – Gruppi operai   

500    
 |23|Romani – Rilievo sulla scorrettezza    
 dell’intonazione dell’esposizione di Dos-   
 setti. Noi siamo una minoranza nella DC.    
 Come tali dobbiamo battere la via per di-   

505 ventare maggioranza a malgrado di qual-   
 siasi ostacolo.|Una minoranza politica    
 non può perciò mai dire di non avere più    
 niente da fare.|Tutto sommato gli ultimi    
 eventi costituiscono la soluzione miglio-   

510 re.|Bene ha fatto Fanfani|Per gli altri    
 nessun impegno   
    
 |25|Capuani – chiarire le idee|chiarire   
 gli strumenti per realizzare le idee|Pro-   

515 pagandare le idee|Orientarsi per un   
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 nuovo partito   
    
 |Cattaneo – Non è pessimista come    
 D[ossetti]. Oltre ad un obbiettivo ultimo,   

520 ce ne vogliono altri graduati e mediati.   
 |È necessario uscire dalla Direzione.   
 |Servirci della C[I]SL sull’esempio    
 inglese|Si potrebbe anche chiedersi|26|   
 se non sia meglio arrivare a una frattura    

525 definitiva: ma quali ne sarebbero le con-   
 seguenze.   
    
 |Galli – il Dossettismo ha avuto efficacia    
 sul piano polemico|Costruire un pro-   

530 gramma sistematico relativo all’attuale    
 periodo storico della società italiana|Su-    
 bordinare le forze alle [[la]] idee   
    
 |27|Ardigò – i dossettiani sono nati in    

535 modo curioso: in via provvisoria per si-   
 stemare le cose e poi andarsene.|A un    
 certo momento dai principi si è dovuti    
 passare alla tattica sino allora sconosciu-    
 ta.|Siamo stati battuti sul piano tattico    

540 |Allargare la base d’opinione pubblica in    
 senso operaio|A tal fine non bisogna   
 perdere alcuna azione opportuna.|28|Es-    
 senziale comunque sarà chiarire le posi-   
 zioni ai giovani in modo inequivocabile.   

545    
 |Alberigo – 〈|43| CHIARIMENTO IDEOLOGI-   
 CO-CRONACHE|1) Azione d’opinione    
 pubblica|Allargamento in campo cattoli-   
 co e no tendendo alla creazione di una   

550 alternativa non confessionale.|2) a) Li-    
 miti derivanti dall’essere minoranza nel-   
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 l’interno di un partito e perciò molto più   
 soffocata.|b) e in campo cattolico ove   
 non si pongano posizioni polemiche con-   

555 tro il potere clericale costituito.|3) Usci-   
 re dagli organi direttivi (GG.GG.) [Grup-   
 pi Giovanili della DC] per poi uscire dal   
 partito e diventare veramente minoranza   
 |Per porsi su un proprio piano〉   

560    
 |Giraudo – Esperienze cuneensi   
    
 |Ponti – Porre un nostro sistema   
    

565 |De Martini 
|Barbi ⎨ 

 

non uscire mai         

    
 |Gaiotti: la stampa è ancora aperta   
    

570 |29|Elia – Possibilità dopo l’ultima scon-   
 fitta:|1) Ritorno a casa? no anche per    
 dovere morale|2) restare nel partito:|a)    
 (di punto in bianco non potremo diventa-    
 re alternativa di Governo) fare politica    

575 per uno scopo molto lontano agendo sui    
 giovani|b) fare precipitare la situazione    
 in modo talmente catastrofico da pesare    
 decisamente sul governo   
    

580 |30|Lazzati: pienamente d’accordo con    
 Dossetti su tutto.|Impostazioni pericolo-   
 se:|1) minoranza e maggioranza di Ro-   
 mani|2) non indebolire la DC che fun-   
 ziona come argine (almeno) in periodo    

585 elettorale [[con]].|Estrema gravità della    
 situazione che potrebbe risolversi in in-   
 debolimento della democrazia.   
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   |Riepilogo di  
 |31|Dossetti =  Dossetti: 

590 Conclusioni: questa |245|Primo punto:  |Conclusione: co- 
 sera non siamo in non siamo in grado  munque, questa  
 grado di concludere di concludere.  sera non siamo in  
   grado di conclude- 
   re. 

595 – chiede intanto  Chiedo analogo im-  
 che ci si impegni a  pegno di quello   
 ritrovarci presto e  chiesto a me. Ri-  
 più a lungo. troviamoci.  
  |Si è parlato dei   

600  danni di un ritiro   
  nel limbo, più i ri- |1. I successi di  
  sultati di base sono  base ci devono  
  confortanti, più si  
 Attenzione a non pone il problema porre il problema  

605 fare la fine dell’ se per caso non  se non siamo l’esca 
 esca a favore del serviamo come  dell’amo per altri: 
 capitalismo. amo a chi vuol pe- il capitalismo ita- 
  scare. liano. 
  |In nome di La stessa esperien- 

610  La Pira, o Dossetti, za di La Pira sin- 
  il capitalismo può daco può essere il 
 Fino ad ora trarre l’amo. Finora successo di una 
 è stato cosi. noi abbiamo servi- amministrazione 
  to come il lombrico democratica e può 

615  per l’amo dei capi- essere l’inganno di 
  talisti. masse elettorali. 
 Per questo ci hanno Per questo ci vo- Nella campagna  
 rimproverato di non gliono nella cam- elettorale siamo 
 aver fatto la campa- pagna elettorale. indispensabili. 

620 gna elettorale.   
 |Il problema non   Il travaglio attuale 
 nasce dagli ultimi   deriva dagli ultimi 
 eventi. Ma da una   eventi. 
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 meditazione prece-   
625 dente.   

 |33|Sottolinea il suo Se c’è un tempera- |2. Se c’è un tem- 
 volontarismo. L’a- mento ipervolonta- peramento ipervo- 
 nalisi della situa- rista, che rifiuta il lontarista, sono io. 
 zione non deve con- fato nella storia, Ma dove eser|24|ci- 

630 durre ad altro che a questo sono io. tarlo questo volon- 
 delle constatazioni. Non bisogna perciò tarismo? Bisogna 
 Da solo comunque pensare al contrac- fare il giro più lun- 
 non ce la può fare. colpo degli eventi: go. Che quella pre- 
 |Critica Romani. noi non pensiamo sente non sia la  

635  ad abdicare. strada più breve lo  
   dimostra la reazio- 
   ne di Gedda… 
 |Ha sofferto di un  Certo molta parte Ha avuto un com- 
 complesso di infe- delle mie reticenze plesso di inferiorità  

640 riorità nei confronti  sono dovute a Fan- nei confronti di  
 di Fanfani. fani. Fanfani; non ha  
   fatto dichiarazioni 
   nel timore di fargli  
   dispiacere o di 

645   avere smentite. 
  Ma noi dobbiamo   
  fare un giro più  Distinzione fun- 
  lungo: è necessario  zionale di compiti:  
  un volontarismo  volontarismo  

650  integrale. integrale; nessuna  
   abdicazione. 
 |Punti fermi:   
 |a) nessuno pensa   |I) Nessuno di noi 
 ad abdicare|biso-  pensa ad abdicare, 

655 gna vedere poi dove   tanto meno io; 
 applicare il volon-   
 tarismo    
 |34|b) questo impli- |Secondo punto: |II) ma questo ci 
 ca darci un conte- questo volontari- porta alla necessità  
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660 nuto più definito, smo deve darci un di darci un conte-  
 chiaro e aggiornato contenuto più de- nuto ideologico 
 di quanto non [si] finitivo e chiaro di chiaro  
 sia fatto sinora per impostazioni ideo-  
 simulazioni, pre- logiche, privo di  

665 sunzioni ecc. reticenze e dissi-  
  mulazioni.  
 |Questo implicherà Ma questo lavoro e questo porterà ad  
 specificarsi, divi- implicherà una  una diminuzione:  
 dersi, precisarsi, ri-  ulteriore riduzione   

670 dursi.  dei quadri di se-  
  conda e terza linea.  
  |Caro Romani: se   
  dovessimo riaffron-  
  tare una visione   

675  politica concreta,   
  dovremmo ripensa-  
  re a: camere, rap-   
 Elementi sindacali, porti tra camere e vedi legge sindaca- 
 costituzionali ecc. governo, sindaca- le, politica econo- 

680 economici ti… Il fatto è che mica; 
  Fanfani ha accetta-  
  to nel 1948 la poli-  
  tica di Pella: la  
  specificazione im-   

685  plica delle conse-  
  guenze.  
 c) la possibilità di |Terzo punto: la  |III) la possibilità  
 differenziarci possibilità di svi- di sviluppare la 
  luppare la nostra differenziazione 

690  differenziazione ideologica  
  ideologica e prati-  
 non potrà ca non potrà mai non potrà mai 
 portarci su portarci ad agire su portarci ad agire 
 una base di partito una base estranea  in un partito 

695 estranea alla DC. alla DC (in rispo- diverso dalla DC: 
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  sta a Capuani).  
 |35|Oggi poi questo,    
 dopo gli ultimi an-   
 ni, non è possibile   

700 perché la DC è l’u- La DC ci è indi- è almeno il paraca- 
 nico paracadute per  spensabile: è il pa- dute o l’ombrello  
 la democrazia e racadute, è l’om- sotto cui coltivare 
 perciò un ombrello brello che ti con- la pianticina della 
 sotto il quale si po- sente di coltivare democrazia, ed è in 

705 trebbero sviluppare all’ombra le pianti- mano a De Gaspe- 
 alcune cose celle. ri. 
 d) essendo mino- |Quarto punto: se, |IV) data la situa- 
 ranza, data la situazione  zione di minoranza 
  di minoranza in cui  

710  ci troviamo, si vuol  
  sostenere comun-  
 la partecipazione que la nostra cor- la partecipazione  
 agli organi direttivi responsabilità, si agli organi direttivi  
 oggi non può essere ragiona in termini del partito è oggi 

715 altro che in perdita di pura perdita. tutta in perdita: 
 soprattutto dopo  altrimenti ci porta 
 tutto ciò che è av-  a rinunciare ad  
 venuto.  ogni possibilità di 
   differenziazione. 

720 |32|In caso contrario   
 era meglio andare Ma allora conviene  
 anche al governo diventare sottose-  
 magari anche come gretari.|(In rispo-  
 sotto-segretari.  sta a Romani)  
    
                         

725 |Non è possibile rinviare     Non può rinviare al Con- 
 la decisione per la vice-     siglio nazionale la chia- 
 segreteria che deve esse-     rificazione della sua po- 
 re presa prima del Con-     sizione di vicesegretario:  
 s[iglio] Naz[ionale].     ha rinviato finora perché 

730 |Questo anche come     si abbia l’impressione 
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 conseguenza di quanto si     chiara che ciò avviene  
 è detto 〈da Gonella〉. In     per iniziativa del segre- 
 modo che tutto sia chiaro     tario. 
 prima del C[onsiglio]       

735 N[azionale] –|Preferisce      
 non rispondere subito      
 per evitare la polemica.      
      |Tutti si dicono d’accor- 
      do su questi punti 
                         
                         
                         

740 |36|Accetta le osservazioni di Gaiotti in    
 merito alla stampa.|Vi sono state alcune    
 affermazioni contraddittorie   
 |1) uscire dalla tattica seguita sin’ora   
 |2) formulare un programma   

745 |3) azione in un certo senso conseguente    
 a quanto sopra   
    

                         
    

   |Altre cose: 
 |Se è vero che   |1. Se è vero che  
 non possiamo pen-  non possiamo pen- 

750 sare ad un’azione   sare a un’azione 
 politica|37|effi-   di immediata 
 ciente al di fuori   efficacia all’infuori 
 della DC, bisogna  della base, 
 guardarsi dal vo-   

755 lontarismo [di] tipo |Il volontarismo se c’è da richiamarsi 
 cattolico [degli] ul- non è inserito nella al fatto che da cin- 
 timi 50 anni italia- coscienza esatta quant’anni la co- 
 ni. Dubbio cioè che della situazione  scienza cattolica 
 sia mai possibile storica è sterile. Il italiana e la stru- 

760 fare qualche stabile volontarismo catto- mentazione politi- 
 progresso sulla via lico non ha conclu- ca non hanno fatto 
 del cattolic[esimo] so nulla. La via dei alcun passo innan- 
 it[aliano] degli ulti- cattolici è sbaglia- zi. Il nostro volon- 
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 mi 50 anni. ta.  tarismo rischia di 
765  In momenti parti- fare la stessa fine 

  colarmente dram- se perseguiamo la 
  matici i cattolici stessa via che a 
  hanno sì fatto qual- sbalzi ha fatto 
  che passo, ma poi qualche passo in  

770  sono tornati indie-  avanti e molti in- 
  tro. Occorre stare dietro. Attenti che  
 |Questa via  attenti a non fare a voler fare la via  
 è allora oggi il corso più più breve non si  
 è! più breve  breve per la via caschi in quella  

775 o più lunga. più lunga. più lunga. 
    
                         

 |Si pone qui il problema  Qui occorre il salto  
 del salto qualitativo di  qualitativo. Di passi in 
 Ponti che dovrà nel tem-  avanti i cattolici in Italia 
 po porsi come eventuale  non ne fanno e difficil- 

780 nuovo tentativo al di  mente ne faranno. At- 
 fuori.|38|Il salto probabil-  tenti che il complesso di 
 mente non lo faremo noi,  cose buone fatte o fatti- 
 ma dobbiamo probabil-  bili nell’ambito del cat- 
 mente cominciare a  tolicesimo politico ita- 

785 prepararlo.  liano non costituisca  
   una rafferma per questo  
   salto qualitativo. Nel  
   quadro determinante di  
   questa situazione non  

790   c’è nulla di cambiato,  
   anzi c’è un peggiora-  
   mento. È assurdo fare il  
   partitino laburista catto- 
 |Non si può fare i   lico; non è pensabile fa-  

795 Cucchi e Magnani   re il Cucchi e Magnani 
 della situazione.  della DC. Tutto il volon- 
   tarismo da cinquant’an- 
   ni a questa parte non ha 
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   portato a nessun risulta- 
800   to. 

                         
                         

 Guardare con occhi nuo-   
 vi una realtà vecchia.  |Quando si costituì  
 |Nel 1919 nato il PPI si  il Partito Popolare si  
 è sciolta l’unione eletto- sciolse l’Unione eletto-  

805 rale cattolica, oggi inve- rale cattolica: oggi   
 ce si sono creati e si po- invece permangono   
 tenziano continuamente    
 i C[omitati] C[ivici]. i Comitati civici.  
 |4) Pericolo che il nostro  Il nostro volontarismo   

810 volontarismo troppo im- corre il pericolo dell’al-   
 mediato  lettamento dei risultati  
  concreti: ciò rischia di  
 ci porti a subire il farci accettare il quadro  
 |39|quadro del cattolice- del cattolicesimo politi-  

815 simo politico italiano. co, il che è fatale.  
 |Molte limitazioni sono   
 derivate dall’azione e   
 [dalle] posizioni di Fan-   
 fani, si è detto.   
                         
                         

820   |2. Preoccupazio- 
 Si è detto anche  ne che non appaia  
 che non dovrebbe  all’esterno una dif- 
 apparire il distacco  ferenziazione con 
 da Fanfani.  Fanfani. 

825 |Qualsiasi gruppo |Al gruppo che si  Il gruppo che vuol 
 che si ponga come voglia assumere la  assumere le fun- 
 gruppo di minoran- funzione che Ro- zioni di minoranza, 
 za mani ha descritto la prima cosa che 
  spetta il separare  deve fare è di dire 

830 deve dire che esso le sue responsabi- che quel gruppo 
 non è Fanfani. lità da Fanfani. non è Fanfani. 
 Questo è imposto   Questo per un 
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 non solo dagli inte-  complesso di ragio- 
 ressi di tale gruppo,  ni. In primo luogo 

835 ma dalla posizione  per l’interesse del- 
 di Fanfani.  l’azione di Fanfani, 
                         
                         

   per non condizionare l’azione 
   di chi si pone come candidato 
   alla successione. Altrimenti  

840   non si ha possibilità d’azione. 
   Quello che è avvenuto di Fan- 
   fani non è dipe|25|so dalla sua 
   volontà ma da un complesso 
   di circostanze. 
                         
                         

845 |40|Fanfani si è po- Fanfani è quel tal  Nell’ambito del-  
 sto cioè come mem- uomo che ambisce  l’attuale DC Fan-  
 bro del gruppo di  di prender subito  fani è destinato a  
 comando della DC  in mano il manico  prendere in mano  
 in funzione di ri- dell’ombrello. E se quell’“ombrello”. 

850 cambio di De Ga- non è così non rie-  
 speri. sco a distinguere la  
  tattica dalla strate-  
  gia. Lui è l’attuale,  
  noi siamo l’avveni-  

855  re.  
 |Premessa di qual-  Premessa di ogni  
 siasi atteggiamento   azione è questa  
 deve essere un   chiarificazione. 
 chiarimento estre-   

860 mamente delicato    
 nei suoi confronti.   
   Se il tentativo di  
   Fanfani non riesce,  
   ci andiamo di mez-  

865   zo tutti. 
 Bisogna chiarire  |Occorrerà chiari-  
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 che non siamo più  re che non siamo   
 la stessa cosa. più la stessa cosa,   
  che abbiamo fun-  

870  zioni diverse: che   
  la solidarietà nel La solidarietà del 
  quadrilatero Fan- quadrilatero (Dos- 
  fani-La Pira e Dos- setti, Lazzati, Fan- 
  setti-Lazzati non è  fani, La Pira) non è 

875  più univoca, non  univoca  
  ha più un unico  
  obiettivo, restando  
  semmai analogica.  ma analogica, di 
   mete finali. 
    
                         

880 |Funzione di Fanfani di    
 garantirci tempo e possi-   
 bilità [[a noi]] per un ul-    
 teriore rinnovamento.   
 |41|Ultimi problemi.   

885 |1) cosa faremo al pros-   
 simo C[onsiglio] N[azio-  |3. Consiglio nazionale. 
 nale]? Soprattutto per la    
 nuova Direzione.   
 |2) Congresso – è neces-  |4. Congresso: lo vuole,  

890 sario per contarci. Ma   ma impostazioni non si  
 c’è la remora del nuovo   possono fare; sarà nel-  
 impegno da assumersi –   l’Italia meridionale. 
 che cosa ci si può aspet-   
 tare?|Si riuscirà ad a-   

895 verlo prima di dicembre?    
 Tentiamo di avervi dei    
 successi nelle elezioni    
 del C[onsiglio] N[azio-   
 nale].   

900 |42|3) Cronache Sociali.  |5. “Cronache sociali”. 
 Sono state dette cose   
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 contraddittorie.|Si è det-   
 to che così C[ronache]   
 S[ociali] non va.|Ma è   

905 possibile ritornare ai giu-  Si vuole il ritorno al 
 dizi politici concreti del  1947: non sa se oggi sia  
 1947[?]   possibile in “Crona- 
   che”: non sono solo 
   Dossetti, sono Fanfani 

910 |Anche se C[ronache]   sono La Pira. 
 S[ociali] cessasse sa-   
 rebbe indispensabile    
 qualsiasi altro organo di    
 collegamento e chiari-   

915 mento.   
                         
                         
    

   |È una lentezza imposta dall’estrema  
   gravità della situazione.|Non possiamo  
   commettere l’errore di reagire a corta ve- 
   duta.|In sintesi: 

920   |1) voler fare qualcosa; 
   |2) non fuori della DC; 
   |3) una premessa di chiarificazione ci  
   deve essere; 
   |4) preoccupati del pericolo che il vo- 

925   lontarismo porti a dover subire il quadro  
   storico attuale e porti al fallimento 
    

 2. [G. Alberigo,] Conclusioni dell’On. Dossetti 
alla giornata di studio del 5 agosto 1951 

  
  
 
 
 
 

930 
 

|1|Conclusioni definitive non è possibile trarne dopo una 
sola giornata di discussione su problemi dell’importanza di 
quelli accennati. 

Unica conclusione può essere l’impegno reciproco da parte 
di tutti i presenti a ritrovarsi insieme entro un breve periodo di 
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tempo e per due giorni almeno per cercare di trarre alcune 
conclusioni in ordine alla posizione ed all’azione della corren-
te. 

Primo rilievo da farsi è quello relativo alla necessità di evi-
tare che la corrente ed i suoi uomini più qualificati finiscano 
per avere esclusivamente una funzione di esca nei confronti 
della classi lavoratrici a favore degli attuali detentori del pote-
re economico e politico. Sostanzialmente sino ad oggi è stato 
così. Considerandoci sotto questo profilo molti uomini del 
gruppo dirigente della Democrazia Cristiana continuano ad 
insistere per una nostra permanenza negli organi direttivi del 
Partito e a suo tempo si sono lamentati per la nostra assenza 
dalla campagna elettorale amministrativa. 

Va però subito rilevato come il problema di una nostra di-
versa posizione e di un deciso mutamento di indirizzo non sia 
nato in conseguenza degli ultimi eventi di Partito e di Governo 
ma sia al contrario frutto di una lunga precedente meditazione. 

Riprendendo le premesse neo-volontaristiche di Romani 
afferma e tiene a sottolineare al massimo il proprio deciso e 
incrollabile impegno di volontà e tiene a precisare che l’analisi 
della situazione politica dal dicembre 1950 alla crisi di luglio 
da lui fatta precedentemente non voleva condurre a null’altro 
che a delle constatazioni e non a delle conclusioni che an-
drebbero comunque ulteriormente elaborate e meditate. Rileva 
comunque che non può però essere sufficiente il suo solo sfor-
zo e ritiene indispensabile un impegno più continuo e deciso 
degli altri membri più autorevoli della corrente. 

Sottolinea l’accenno già fatto da Lazzati in ordine alla peri-
colosità dello schema politico proposto da Romani che man-
cando di aderenza alla situazione attuale potrebbe indurre in 
gravi errori. 

|2|Dalla discussione sono emersi alcuni punti comuni sui 
quali sostanzialmente tutti sono d’accordo: 

1°) nessuno pensa di abdicare ad una reale e operante pre-
senza nell’attuale situazione politica italiana. Il problema evi-
dentemente nasce quando occorre determinare il senso nel 
quale applicare la propria azione. 

2°) Strettamente legato al punto precedente è la necessità 
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pure sentita da tutti di darsi un contenuto ideologico e pro-
grammatico più definito[,] più chiaro e più aggiornato di quan-
to non si sia fatto sinora anche per simulazione, presunzioni 
ecc. Questo però implicherà specificarsi, precisarsi e di con-
seguenza dividersi e ridursi numericamente. Ciò infatti avverrà 
naturalmente non appena si affronteranno i vari grandi pro-
blemi costituzionali, economici, sindacali ecc. 

3°) La necessità di differenziarci dal gruppo di Governo 
della Democrazia Cristiana non potrà però portarci attualmente 
su una base di partito estranea alla Democrazia Cristiana. Ciò 
forse non era possibile neppure nel 1945, oggi lo è meno che 
mai dato che in questi ultimi anni la DC si è venuta sempre 
più profilando come l’unico paracadute per l’attuale situazione 
di stabilità democratica e perciò anche come l’unico ombrello 
sotto il quale bene o male possono ancora svilupparsi gli unici 
germi di un rinnovamento futuro. 

4°) Data la nostra posizione di minoranza all’interno della 
DC la partecipazione agli organi direttivi oggi, soprattutto dopo 
la passata esperienza che sotto questo profilo non si dimostra 
completamente negativa, non può essere altro che in perdita. 
Va d’altronde osservato che anche qualora si fosse concluso in 
senso opposto sarebbe stato più proficuo entrare nel Governo, 
magari anche nella semplice posizione di Sottosegretari, che 
non rimanere nella Direzione o alla Vice Segreteria del Partito 
che non rappresentano più delle posizioni efficaci per poter 
influenzare l’andamento della vita politica. 

Oggi però d’altronde non è possibile rinviare la decisione 
data la prossima convocazione del Consiglio Nazionale. È in-
fatti necessario giungere a tale riunione con una posizione suf-
ficientemente chiara e definita. 

Preferisce non rispondere subito ai vari interventi e si ri-
serva di|3|sviluppare su di essi la propria meditazione invitan-
do gli altri a fare altrettanto su quanto va dicendo. 

Vi sono state anche altre affermazioni formulate però spes-
so in modo contraddittorio e difficilmente conciliabile. Quando 
si chiede di uscire dalla tattica seguita sinora per formulare un 
programma ed agire in modo ad esso conseguente non va ta-
ciuto il pericolo insito nella stessa affermazione e consistente 
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nella possibilità di non riuscire ad uscire neppure con tale 
mezzo dal filone della politica cattolica tradizionale formatosi 
negli ultimi cinquant’anni di vita politica italiana. Ciò è reso 
ancora più pericoloso dalla impossibilità già rilevata di opera-
re un distacco anche formale uscendo dalla Democrazia Cri-
stiana. 

Si pone perciò in ordine a questo problema come efficiente 
il suggerimento di Ponti di eseguire un salto non quantitativo 
ma qualitativo in modo proprio da riuscire ad allontarnarsi de-
finitivamente dalla tradizionale politica cattolica italiana. Il 
salto probabilmente non lo faremo neppure noi, ma resta per 
noi l’impegno di cominciare sin d’oggi a prepararlo seriamen-
te. 

Non può infatti oggi rappresentare una soluzione il fatto di 
assumere una posizione alla Cucchi e Magnani. 

Non va d’altronde dimenticato neppure l’atteggiamento del-
la Chiesa che è oggi sostanzialmente diverso da quello tenuto 
nel 1919 nei confronti del Partito Popolare Italiano[,] quando 
cioè alla nascita di quello veniva sciolta la vecchia Unione E-
lettorale Cattolica: oggi invece in concorrenza alla DC si sono 
creati e si vanno potenziando i Comitati Civici. 

È perciò necessario che la nostra azione sia estremamente 
cauta e meditata allo scopo di evitare che anche noi si ricada 
nel quadro tradizionale del cattolicesimo politico italiano. 

Sotto un altro profilo va ricordato che molte limitazinoi so-
no derivate alla nostra azione dalla posizione e dall’azione di 
Fanfani come d’altronde è stato rilevato da parecchi. In con-
traddizione a ciò però si è anche affermato da alcuni che non 
sarebbe opportuno far conoscere all’opinione publica un di-
stacco di Fanfani falla corrente. 

D’altronde oggi qualsiasi gruppo che si voglia porre come 
gruppo di mino|4|ranza deve necessariamente scindere la pro-
pria posizione da quella di Fanfani. Questo oggi è imposto più 
ancora che dagli interessi della corrente dalla posizione stessa 
di Fanfani che si è posto autonomamente come membro del 
gruppo di comando della DC in funzione di ricambio di De 
Gasperi. 

Premessa di qualsiasi atteggiamento definito della corrente 
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deve perciò essere un chiarimento nei confronti di Fanfani. 
Chiarimento che dovrà essere estremamente delicato e che do-
vrà importare soprattutto dei sacrifici da parte nostra in modo 
da evitare in tutti i modi qualsiasi indebolimento della sua po-
sizione. Bisogna però chiarire che non siamo più la stessa co-
sa. 

Fanfani d’altronde potrà facilmente avere anche nella nuo-
va posizione una funzione concretamente positiva per la cor-
rente nel senso di garantirci tempo e possibilità per un serio 
rinnovamento. 

Rimangono alcuni problemi che dovranno costituire in un 
certo senso l’ordine del giorno della prossima riunione che do-
vrà avere luogo prima della convocazione del Consiglio Nazio-
nale e perciò intorno al 20 di agosto: 

1°) che cosa faremo al prossimo Consiglio nazionale? Quale 
atteggiamento assumeremo soprattutto in relazione alla forma-
zione della nuova Direzione del Partito?  

2°) È opportuno, come è stato chiesto da molti, che ci si 
faccia promotori di una convocazione entro l’anno del Con-
gresso nazionale? Sarà possibile ottenere tale convocazione 
prima che si entri definitivamente nel periodo immediatamente 
preelettorale? Il Congresso potrebbe servirci per misurare le 
nostre forze e le loro variazioni da Venezia ad oggi. Ma non va 
dimenticato che di fronte ad un nuovo Congresso Nazionale 
sarebbe necessario rinnovare il nostro impegno di adesione 
alla Democrazia Cristiana: come potrà avvenire ciò? 

3°) Sono state affermate molte cose contraddittorie in ordi-
ne alla posizione ed alla funzione di Cronache Sociali. Vi è 
stata comunque l’unanimità nel sottolineare che Cronache non 
può continuare nell’attuale posizione agnostica. È difficile 
d’altronde pensare che si possa facilmente ritornare al sistema 
dei giudizi politici formulati nei confronti dei vari eventi come 
si faceva nel 1947. Resta comunque l’esigenza che – sia esso 
Cronache Sociali o un altro strumento – vi sia un organo di 
collegamento e di chiarimento della corrente. 

2_2011.indd   658 31-08-2011   10:59:04



659Cronache da Rossena

 3. [A. Ardigò,] SECONDA ROSSENA 
Riunione «deliberante» del 31 agosto 1951, 

ore 15,20 – Casa Dossetti 
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|1|Presenti P[ippo Dossetti], L[azzati], G[ianni] B[aget] 
B[ozzo], A[chille Ardigò], G[iovanni] G[alloni], F[ranco] 
P[ecci] – 

|Pippo – Sono in attesa delle vostre parole. 
|Gianni – (a P[ippo]) enuncia i punti d’accordo… 
|Franco – Sapere chi sono gli invitati 
|Pippo – Legge gli invitati e i… sotto invitati 
|– Legge uno schema fatto dopo Rossena ma prima degli 

incontri meranesi 
|1) equivoco del dossettismo e fine del dossettismo 
|2) [[nuova]] formazione politica che garantisca la DC 
|3) Fanfani dimensione governativa dell’azione di garanzia 
|4) nuova forza 
|Giovanni: riferisce sulle notizie avute da Salizzoni circa 

l’incontro di Trento[.] Forza nuova, aperta ma decisa a chiari-
ficazioni. Congresso e progetti governativi concreti. Unire dos-
settiani e bassa macelleria[;] organo di stampa (appoggiato ad 
una Segreteria o prov.le o reg.le fedele). Rumor a Trento si è 
fatto innanzi: si è già compromesso. Hanno messo in rilievo 
che la fine del dossettismo non deve significare la fine di Dos-
setti. Insistenza. 

|Pippo – La bassa macelleria attende dalla fine di 
C[ronache] S[ociali] il segno clamoroso della fine del dossetti-
smo. Questo è importante per la! decisioni su C[ronache] 
S[ociali]. 

|La dissoluzione dei fattori del dossettismo provoca due 
posizioni: il patriottismo del dossettismo che scompare* ecc. 
La presa di coscienza della dissoluzione può liberare le poten-
zialità. 

|Ora esaminare 
|– consistenza blocco democristiano chiuso 
|– eventualità positive o negative di disequilibrio 
|– altro tipo d’azione. Vedere se, nei cascami della sua 

produzione, vi siano sottoprodotti da immettere nel mercato 
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della DC 
|2|– vedere la natura ecc. dell’azione da compiere per evi-

tare contraccolpi di base e disillusioni anarchica*. 
|Gianni – L’eterogeneità del dossettismo era già nel qua-

drilatero D[ossetti] L[azzati] L[a] P[ira] F[anfani.] Morte del 
dossettismo attrav[erso] la fine di C[ronache] S[ociali]. Questa 
è la condizione per cui Fanfani possa svolgere un’azione rifor-
mistica. Un nuovo periodico: un morto e un vivo vitale. 

|Franco: L’azione della nuova sinistra non dev’essere al di 
fuori delle nostre mani. Tendere sempre più a dare 
l’impressione alla nuova sinistra che esiste tutta un’altra azio-
ne. 

|[[Gianni]] Dossetti – Non è ancora certo che la base natu-
ralmente confluisca nel rumorismo. Questa confluenza non 
dev’essere imposta 

|Giovanni: Rumor è per noi il simbolo di una politica[.] 
Abbiamo necessità d’inquadrare solidamente l’attuale dosset-
tismo nella nuova prospettiva[.] Pericolo del tatticismo 

|A[rdigò] → pericolo della mancanza di ponte fra tattica e 
ideologia 

|Franco → 
|Gianni: Il sistema degasperiano è personale – scende ogni 

giorno di efficacia: 
 

|3|Piano preliminare 
 

|I) Impostazione generale 
|a) composiz[ione] eterog[enea] del «dossett[smo]»: sua 

equivocità permanente 
|b) fine del doss[ettismo]: non soltanto per gli ultimi even-

ti: processo di disgregazione acceleratosi dal luglio 1950 
|c) involuzione e blocco situaz[ione] politica generale e 

della situaz[ione] e funzione della DC. La DC come pura forza 
di conservazione. Indispensabilità immediata di questa funzio-
ne di conserv[azione] 

|d) necessità di una “nuova forza organizzata”, di epura-
zione morale, di consolidam[ento] politico, di propulsione al-
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meno tecnica in seno alla DC attuale – questa nuova forza de-
ve sostituirsi al dossettismo e ne eredita, in termini meno e-
quivoci almeno una parte dei compiti.  

 
|II) La nuova “forza organizzata” 

|a) il perno politico: la dimensione governativa essenziale 
in Fanfani 

|b) il perno organizzativo: l’unico termine di una coesione 
efficace – nel Governo, nei Gruppi, nel Partito, in Rumor 〈cor-
rezione prudenziale nella designazione〉 

|c) insostituibilità di un’azione svolta da Rumor dal di 
dentro del Governo e con l’autorevolezza e la possibilità di cir-
colazione. 

|d) Impegno della forza conseguente dalla somma 
dell’azione di Fanfani e Rumor per una pressione su D[e] 
G[asperi], al fine di conservare un minimo d’equilibrio nella 
situazione interna di Partito: necessità di impegnare F[anfani] 
in questo preciso condizionamento della collaborazione gover-
nativa a un minimo di garanzia in sede di partito 

   
|4|III) L’azione di partito 

|a) conoscenza aggiornata situaz[ione] centrale e situazioni 
periferiche (Uff[icio] organizzativo bis) 

|b) Collegamento: 
|– con i deputati (ai quali dev’essere fatto sentire il nuovo 

perno in termini più aperti e comprensivi dell’antico 
doss[ettismo], ma sempre con un minimo di garanzia e di sal-
dezza[)]. 

|– con i dirigenti periferici: in difesa della isola nostra, di 
un certo progresso in seno al Partito e di una certa coesione ai 
fini congressuali (lo fa suo, a colpo di scheda). 

|– con i sindacati: per approfittare delle reazioni che certo 
susciterà fra sindacalisti e aclisti, la nuova situazione 

|c) Difesa ad oltranza dei Gruppi giovanili e delle nostre 
forze giovanili: da operarsi sia in sede organizzativa, sia in se-
de di pressione politica di D[e] G[asperi] su Gonella, e sia an-
cora specificamente in collegamento con l’azione esterna di 
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|5|Elenco di questioni immediate 
 
|1) Cons[iglio] Naz[ionale] (atteggiamento personale di 

Doss[etti]; atteggiamento dei membri della corrente) 
|2) Nomina della nuova Direzione (partecipaz[ione] even-

tuale dei nostri; quali dei nostri da designare; scelta del capo 
gruppo – Barbi – 

|3) Congresso del Partito (prospettiva, data; impostazione 
da dare alla “nuova forza”[)] 

|4) Cronache Sociali – (cessaz[ione] completa oppure tra-
sformazione – necessità di un foglio di collegamento, specie 
fra i giovani. 

|5) Formazione di un piccolo comitato direttivo del gruppo 
dei nostri Parlamentari 

|6) Riunione ns parlam[entari] possibilm[ente] con 
R[umor] e F[anfani] 

|7) Riunione dei Cons[iglieri] Naz[ionali] con Rumor pri-
ma del C[onsiglio] N[azionale] 

 
|6|Discussione sulla mia posizione alla prima riunione di 

Rossena 
|– È morto il re. Viva il re. Cercare noi la nuova organizza-

zione politica 
|– non abbiamo realizzato il fronte largo del riform[ismo] 

perché c’era di mezzo la mia persona a [?] 
|– Gianni: un Dossetti non nel sistema democristiano, non 

deputato[,] è molto più influente.  
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4. Riunione di Rossena II (1-2 settembre 1951) 
sabato 1 settembre 

 
 ALBERIGO/2 GAIOTTI/2  PAGANELLI ARDIGÒ/2  
       

    |1|Rossena |7|1951   
  |26|Apre  1-9-1951 |Riunione di Rossena (sabato 1 settembre)  
  Dossetti  Dossetti: |Dossetti:  

1215      1215 
 |1|Il 4 agosto non fu riunione né rappresen-    Fa il punto della situazione della  
 tativa né deliberante. Il clima ne fu spostato    precedente Rossena;   
 dall’avvenuta conclusione della crisi di go-      
 verno e dalle voci circolate su propositi a-      

1220 stensionisti di Dossetti e Lazzati. Sensazio-    riunione in cui la prima parte dell’interven- 1220 
 ne di pessimismo in molti, dopo la prima     to di Dossetti provocò una reazione tale da  
 relazione di D[ossetti].    far ritenere opportuno una riconvocazione,   
     a maturazione avvenuta.  
       
                                                     

 |È necessario partire dallo      
1225 stato d’animo creatosi in noi |Stato d’animo all’indomani     1225 

 alla fine della guerra sia sul della liberazione (analogo  Dopo [la] liberazione,   
 sul piano internaz[ionale] sul piano internazionale e  in Europa e    
 che interno. interno): sostanzialmente in  in Italia,   
 |Coloro che più intensa- coloro che più avevano     

1230 mente avevano partecipato partecipato alle vicende:  in chi ha partecipato  1230 
 alle ultime fasi degli avve- frattura interiore provocata  alla lotta,   
 nimenti, si erano formati un dalla guerra;     
 comune stato d’animo for-      
 temente sentito anche se       

1235 emozionale. Ne veniva la     1235 
 speranza che il dramma  speranza che il dramma  nasce la speranza di   
 bellico e italiano potessero potesse  una nuova società, anche   
 rappresentare il punto di essere il riscatto   di un nuovo ordine mondia-   
 partenza per una ricostru- della situazione.  le. C’è un consenso genera-   

1240 zione sostanziale.   le al rinnovamento.  1240 
         
                                                     

 Ci si abbandonò alla speranza della nuova       
 società [[senza per]] nel senso che bastasse      
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1215      1215 
 |1|Il 4 agosto non fu riunione né rappresen-    Fa il punto della situazione della  
 tativa né deliberante. Il clima ne fu spostato    precedente Rossena;   
 dall’avvenuta conclusione della crisi di go-      
 verno e dalle voci circolate su propositi a-      

1220 stensionisti di Dossetti e Lazzati. Sensazio-    riunione in cui la prima parte dell’interven- 1220 
 ne di pessimismo in molti, dopo la prima     to di Dossetti provocò una reazione tale da  
 relazione di D[ossetti].    far ritenere opportuno una riconvocazione,   
     a maturazione avvenuta.  
       
                                                     

 |È necessario partire dallo      
1225 stato d’animo creatosi in noi |Stato d’animo all’indomani     1225 

 alla fine della guerra sia sul della liberazione (analogo  Dopo [la] liberazione,   
 sul piano internaz[ionale] sul piano internazionale e  in Europa e    
 che interno. interno): sostanzialmente in  in Italia,   
 |Coloro che più intensa- coloro che più avevano     

1230 mente avevano partecipato partecipato alle vicende:  in chi ha partecipato  1230 
 alle ultime fasi degli avve- frattura interiore provocata  alla lotta,   
 nimenti, si erano formati un dalla guerra;     
 comune stato d’animo for-      
 temente sentito anche se       

1235 emozionale. Ne veniva la     1235 
 speranza che il dramma  speranza che il dramma  nasce la speranza di   
 bellico e italiano potessero potesse  una nuova società, anche   
 rappresentare il punto di essere il riscatto   di un nuovo ordine mondia-   
 partenza per una ricostru- della situazione.  le. C’è un consenso genera-   

1240 zione sostanziale.   le al rinnovamento.  1240 
         
                                                     

 Ci si abbandonò alla speranza della nuova       
 società [[senza per]] nel senso che bastasse      

4. Riunione di Rossena II (1-2 settembre 1951) 
sabato 1 settembre 

 
 ALBERIGO/2 GAIOTTI/2  PAGANELLI ARDIGÒ/2  
       

    |1|Rossena |7|1951   
  |26|Apre  1-9-1951 |Riunione di Rossena (sabato 1 settembre)  
  Dossetti  Dossetti: |Dossetti:  

1215      1215 
 |1|Il 4 agosto non fu riunione né rappresen-    Fa il punto della situazione della  
 tativa né deliberante. Il clima ne fu spostato    precedente Rossena;   
 dall’avvenuta conclusione della crisi di go-      
 verno e dalle voci circolate su propositi a-      

1220 stensionisti di Dossetti e Lazzati. Sensazio-    riunione in cui la prima parte dell’interven- 1220 
 ne di pessimismo in molti, dopo la prima     to di Dossetti provocò una reazione tale da  
 relazione di D[ossetti].    far ritenere opportuno una riconvocazione,   
     a maturazione avvenuta.  
       
                                                     

 |È necessario partire dallo      
1225 stato d’animo creatosi in noi |Stato d’animo all’indomani     1225 

 alla fine della guerra sia sul della liberazione (analogo  Dopo [la] liberazione,   
 sul piano internaz[ionale] sul piano internazionale e  in Europa e    
 che interno. interno): sostanzialmente in  in Italia,   
 |Coloro che più intensa- coloro che più avevano     

1230 mente avevano partecipato partecipato alle vicende:  in chi ha partecipato  1230 
 alle ultime fasi degli avve- frattura interiore provocata  alla lotta,   
 nimenti, si erano formati un dalla guerra;     
 comune stato d’animo for-      
 temente sentito anche se       

1235 emozionale. Ne veniva la     1235 
 speranza che il dramma  speranza che il dramma  nasce la speranza di   
 bellico e italiano potessero potesse  una nuova società, anche   
 rappresentare il punto di essere il riscatto   di un nuovo ordine mondia-   
 partenza per una ricostru- della situazione.  le. C’è un consenso genera-   

1240 zione sostanziale.   le al rinnovamento.  1240 
         
                                                     

 Ci si abbandonò alla speranza della nuova       
 società [[senza per]] nel senso che bastasse      
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 per ciò continuare nel filone spirituale crea-      
 tosi col dramma bellico ed insurrezionale.      

1245 Speranza nella apertura verso sinistra do-     1245 
 vuta alla collaborazione di quel periodo e      
 sensazioni nuove dovute alle nuove letture      
 ed alle nuove notizie. Si riteneva cioè che      
 vi fossero le premesse tutte di un rinnova-      

1250 mento.    |Ora, abbiamo chiara l’illu- 1250 
     sorietà delle speranze del  
     periodo postliberazione   
 La speranza, di tipo illuministico, crollò    – speranze illuministiche e  
 nella visione che i vecchi sistemi non po-    velleitarie:  

1255 tevano dar luogo ad un rinnovamento      1255 
 autonomo –      
       

                                                       

 oggi si comincia a rendersi   |Era una passione senti-    
 conto della carenza delle   mentale: mancavano le pre-   
 premesse per un serio rin-   messe indispensabili. L’ac-   

1260 novamento.|Se questa sen-   corgersene, di questa man-  1260 
 sazione l’avessimo avuta   canza, è un progresso: bi-   
 prima, ad es[empio] il 18   sognava accorgersene pri-   
 aprile, molte cose sarebbero   ma.|Questa coscienza della    
 andate meglio.    impreparazione è condi-   

1265 Una speranza di opere co-   zione indispensabile della   1265 
 struttive è ancorata ad una    futura speranza.|Perché   
 visione più realistica del    era illusorio lo stato d’ani-   
 1945.   mo del 1945? Cenni.   
 |2|Mancanza sul piano in-    mancavano le condizioni  

1270 ternazionale delle premesse    internazionali e interne. 1270 
 per un superamento della      
 situazione esistente.      
 Alcuni anni dopo |Dopo la liberazione     
 l’insurrezione non vi fu non si è verificato nulla che  Nessun mutamento è  Nessuna modifica  

1275 nessuna modificazione modificasse sostanzialmen-  avvenuto dopo il 1945  sostanziale all’interno. 1275 
 strutturale della situazione te, anche embrionalmente,  nella nostra struttura   
 politico- sociale it[aliana]. la struttura politico-sociale  politico-sociale.    
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 per ciò continuare nel filone spirituale crea-      
 tosi col dramma bellico ed insurrezionale.      

1245 Speranza nella apertura verso sinistra do-     1245 
 vuta alla collaborazione di quel periodo e      
 sensazioni nuove dovute alle nuove letture      
 ed alle nuove notizie. Si riteneva cioè che      
 vi fossero le premesse tutte di un rinnova-      

1250 mento.    |Ora, abbiamo chiara l’illu- 1250 
     sorietà delle speranze del  
     periodo postliberazione   
 La speranza, di tipo illuministico, crollò    – speranze illuministiche e  
 nella visione che i vecchi sistemi non po-    velleitarie:  

1255 tevano dar luogo ad un rinnovamento      1255 
 autonomo –      
       

                                                       

 oggi si comincia a rendersi   |Era una passione senti-    
 conto della carenza delle   mentale: mancavano le pre-   
 premesse per un serio rin-   messe indispensabili. L’ac-   

1260 novamento.|Se questa sen-   corgersene, di questa man-  1260 
 sazione l’avessimo avuta   canza, è un progresso: bi-   
 prima, ad es[empio] il 18   sognava accorgersene pri-   
 aprile, molte cose sarebbero   ma.|Questa coscienza della    
 andate meglio.    impreparazione è condi-   

1265 Una speranza di opere co-   zione indispensabile della   1265 
 struttive è ancorata ad una    futura speranza.|Perché   
 visione più realistica del    era illusorio lo stato d’ani-   
 1945.   mo del 1945? Cenni.   
 |2|Mancanza sul piano in-    mancavano le condizioni  

1270 ternazionale delle premesse    internazionali e interne. 1270 
 per un superamento della      
 situazione esistente.      
 Alcuni anni dopo |Dopo la liberazione     
 l’insurrezione non vi fu non si è verificato nulla che  Nessun mutamento è  Nessuna modifica  

1275 nessuna modificazione modificasse sostanzialmen-  avvenuto dopo il 1945  sostanziale all’interno. 1275 
 strutturale della situazione te, anche embrionalmente,  nella nostra struttura   
 politico- sociale it[aliana]. la struttura politico-sociale  politico-sociale.    
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  del nostro paese.  Partito fragile (conf. PCI).   
 Ci si è inebriati di riforme,      

1280 di vento del Nord ecc. –     1280 
 cose che sono durate poche      
 settimane.      
 La liquidazione dei Vedi soppressione  Eliminazione dei |La smobilitazione del regi-  
 c[omitati di] l[iberazione] dei CLN;  CLN senza alcuna me dei CLN segnò il rapi-  

1285 n[azionale] è l’esempio del   struttura nuova: dissimo svuotamento della 1285 
 crollo di queste speranze.    portata rivoluzionaria, per-  
 Liquidazione che noi stessi    chè la ns azione doveva es-  
 non potevamo non volere    sere anticomunista e l’unica  
 perché in quel momento un    spinta rivoluzionaria 〈non〉  

1290 rinnovamento si sarebbe    poteva essere data senza di 1290 
 svolto in termini talmente    loro.  
 radicali al di fuori delle      
 nostre prospettive.      
 Non bastava la volontà di      

1295 alcuni o il clima generale     1295 
 [[di a]] diffuso perché man-      
 cavano le premesse di fatto       
 di un rinnovamento.      
       

1300     |Come venne istituita 1300 
 |La Consulta esempio    la Consulta avvenne  la Consulta? Tentativo  
 della volontà di    come restaurazione. di restaurazione delle  
 restaurazione.    strutture passate.  
 |Nel 1919 e 1945 per re-   Per respingere i Soviet si Per respingere la rivoluzione  

1305 spingere la rivoluzione so-   respinse tutto. dei Soviet (CLN) si respinse 1305 
 vietica si respinse qualsia-    la rivoluzione –  
 si rinnovamento.|Venuto      
 meno l’ambiente dei primi      
 mesi del 1945 si venne ad      

1310 una Costituente impotente   La Costituente ricostruì il La Costituente enucleò dallo 1310 
 perché nata in un nuovo   passato e rimandò a future spirito della rinnovazione  
 clima. Un rinnovamento   leggi il nuovo. Quel che non uscito dalla Liberazione al-  
 avrebbe dovuto essere   si fece allora non si potè cune richieste che consegnò  
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  del nostro paese.  Partito fragile (conf. PCI).   
 Ci si è inebriati di riforme,      

1280 di vento del Nord ecc. –     1280 
 cose che sono durate poche      
 settimane.      
 La liquidazione dei Vedi soppressione  Eliminazione dei |La smobilitazione del regi-  
 c[omitati di] l[iberazione] dei CLN;  CLN senza alcuna me dei CLN segnò il rapi-  

1285 n[azionale] è l’esempio del   struttura nuova: dissimo svuotamento della 1285 
 crollo di queste speranze.    portata rivoluzionaria, per-  
 Liquidazione che noi stessi    chè la ns azione doveva es-  
 non potevamo non volere    sere anticomunista e l’unica  
 perché in quel momento un    spinta rivoluzionaria 〈non〉  

1290 rinnovamento si sarebbe    poteva essere data senza di 1290 
 svolto in termini talmente    loro.  
 radicali al di fuori delle      
 nostre prospettive.      
 Non bastava la volontà di      

1295 alcuni o il clima generale     1295 
 [[di a]] diffuso perché man-      
 cavano le premesse di fatto       
 di un rinnovamento.      
       

1300     |Come venne istituita 1300 
 |La Consulta esempio    la Consulta avvenne  la Consulta? Tentativo  
 della volontà di    come restaurazione. di restaurazione delle  
 restaurazione.    strutture passate.  
 |Nel 1919 e 1945 per re-   Per respingere i Soviet si Per respingere la rivoluzione  

1305 spingere la rivoluzione so-   respinse tutto. dei Soviet (CLN) si respinse 1305 
 vietica si respinse qualsia-    la rivoluzione –  
 si rinnovamento.|Venuto      
 meno l’ambiente dei primi      
 mesi del 1945 si venne ad      

1310 una Costituente impotente   La Costituente ricostruì il La Costituente enucleò dallo 1310 
 perché nata in un nuovo   passato e rimandò a future spirito della rinnovazione  
 clima. Un rinnovamento   leggi il nuovo. Quel che non uscito dalla Liberazione al-  
 avrebbe dovuto essere   si fece allora non si potè cune richieste che consegnò  
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 rapidissimo.   fare dopo. per l’attuazione in legge ai  
1315     futuri governi 1315 

 |L’occupazione iniziale dei      
 grandi giornali si ridusse a   |Stampa: i giornali (solevo |Mancanza di efficacia  
 modeste modificazioni di   leggere modifiche di testata) nell’azione di progresso  
 testate e venne meno ritorno della stampa ai  ritornano in mano ai gruppi dei giornali =  

1320 l’occupazione come presa vecchi manovatori  di un tempo e ai direttori   1320 
 di possesso da parte dei  dell’opinione pubblica.  che avevano costruito l’opi-   
 pubblici poteri degli organi   nione pubblica che accettò*   
 d’opinione.   il fascismo.   
 |In ordine agli uomini,      

1325 mancavano le premesse sine     1325 
 qua non di qualsiasi rinno-    |E le forze di   
 vamento, anche se rinnova-    rinnovamento?  
 mento ancora non sono:      
 |a) visione storiografica |Nel partito di maggioranza  |Negli uomini nuovi Gli uomini che confluivano  

1330  mancava ai più una visione  mancava una visione nel partito di maggioranza 1330 
  storiografica  storiografica  non avevano per nulla una  
     visione storiografica.   
     |Per quelli che provenivano   
     dal P[artito] P[opolare],   

1335     mancanza intrinseca di co- 1335 
     scienza storica.   
 (la critica sturziana non te- (tutta la critica sturziana   |La critica sturziana dello  
 neva conto della questione prescindeva dalla forma   Stato, trascurava l’istituzio-  
 istituzionale e partiva dai istituzionale: criticava lo   ne monarchico!. critiche di  

1340 cattolici in polemica col Stato liberale accentratore,  (i cattolici erano in cattolico estraneo al potere 1340 
 governo accentratore e non ma da cittadini estranei al  posizione critica dello accentratore per spirito di  
 dai cattolici alla direzione potere centrale).  Stato non attiva) gruppo.   
 della cosa pubblica)      
  |La proporzionale si   La stessa battaglia per la  

1345  ridusse a dare possibilità di   proporzionale si ridusse ad 1345 
  affermazione a qualche   espediente tecnico non ad  
  partito: non di più.   uno strumento politico.  
    né, conseguentemente,  |C’era il vuoto di una pro-  
 |b) Visione politica delle   politica. spettiva politica di rinnova-  
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 rapidissimo.   fare dopo. per l’attuazione in legge ai  
1315     futuri governi 1315 

 |L’occupazione iniziale dei      
 grandi giornali si ridusse a   |Stampa: i giornali (solevo |Mancanza di efficacia  
 modeste modificazioni di   leggere modifiche di testata) nell’azione di progresso  
 testate e venne meno ritorno della stampa ai  ritornano in mano ai gruppi dei giornali =  

1320 l’occupazione come presa vecchi manovatori  di un tempo e ai direttori   1320 
 di possesso da parte dei  dell’opinione pubblica.  che avevano costruito l’opi-   
 pubblici poteri degli organi   nione pubblica che accettò*   
 d’opinione.   il fascismo.   
 |In ordine agli uomini,      

1325 mancavano le premesse sine     1325 
 qua non di qualsiasi rinno-    |E le forze di   
 vamento, anche se rinnova-    rinnovamento?  
 mento ancora non sono:      
 |a) visione storiografica |Nel partito di maggioranza  |Negli uomini nuovi Gli uomini che confluivano  

1330  mancava ai più una visione  mancava una visione nel partito di maggioranza 1330 
  storiografica  storiografica  non avevano per nulla una  
     visione storiografica.   
     |Per quelli che provenivano   
     dal P[artito] P[opolare],   

1335     mancanza intrinseca di co- 1335 
     scienza storica.   
 (la critica sturziana non te- (tutta la critica sturziana   |La critica sturziana dello  
 neva conto della questione prescindeva dalla forma   Stato, trascurava l’istituzio-  
 istituzionale e partiva dai istituzionale: criticava lo   ne monarchico!. critiche di  

1340 cattolici in polemica col Stato liberale accentratore,  (i cattolici erano in cattolico estraneo al potere 1340 
 governo accentratore e non ma da cittadini estranei al  posizione critica dello accentratore per spirito di  
 dai cattolici alla direzione potere centrale).  Stato non attiva) gruppo.   
 della cosa pubblica)      
  |La proporzionale si   La stessa battaglia per la  

1345  ridusse a dare possibilità di   proporzionale si ridusse ad 1345 
  affermazione a qualche   espediente tecnico non ad  
  partito: non di più.   uno strumento politico.  
    né, conseguentemente,  |C’era il vuoto di una pro-  
 |b) Visione politica delle   politica. spettiva politica di rinnova-  
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1350 realtà post-belliche    mento. 1350 
 |c) Classe dirigente   Mancava la pratica e la |Nella classe giovane man-  
 allenata all’azione politica   tecnica ai nuovi dirigenti. cava esperienza politica ad  
    Per i motivi di cui sopra la altro  
    illusorietà della nostra   

1355    idea e speranza* d’allora.  1355 
 |3|Quale è stata la nostra  |Come ci si è inseriti?   |Come noi ci siamo posti   
 [[situazione]] posizione in    nella situazione postlibe-  
 q[uesta] situazione?    razione?|noi avevamo   
     contro una situazione inter-  

1360     nazionale 1360 
 |In mancanza delle premes- |Di fronte alla mancanza di  |2|Ci si può anco! 〈non rifor- 〈2 compiti del dopo liberaz.  
 se di rinnovamento rimane- premesse per un rinnova-  mandolo〉 di restaurare lo |a) restaurazione dello Stato  
 va il problema della restau- mento, restava il compito di  stato vecchio: quanto alle funzioni vitali  
 razione dello Stato: [[|a)  una restaurazione minima   |b) rinnovamento dello   

1365 restaurazione dell’apparato  dello Stato, uscito dal fasci-   Stato〉 1365 
 |b)]] smo e dalla guerra, perché     
  potesse funzionare.     
 |In ordine a questo proble-    |Il massimo di efficienza  
 ma gli uomini della maggio- De Gasperi e qualche altro  ci furono uomini 〈(De Ga- di De Gasperi nella restau-  

1370 ranza della DC e De Gasperi si mostrarono altamente  speri)〉 altamente capaci e razione del momento statale 1370 
 in particolare, si mostrarono qualificati a questo fine.  ci riuscirono, rendendo rese più ristretto ancora lo  
 adeguati. Ma questa massi- La rapidità di questa opera-  meno possibile spazio di speranza del  
 ma effic[i]enza nella restau- zione fu un elemento della  il rinnovamento e rinnovamento = Si riempiva  
 razione ostacolò ancor più cristallizzazione e dell’im-  acquistando (De Gasperi) il vuoto mentre noi eravamo  

1375 le speranze di rinnovamen- possibilità di rinnovamento  quindi meriti e seguito e ancora impreparato! 1375 
 to.|Il credito a De Gasperi e determinò anche la popo-  adesione.   
 fu dato in ordine a quest’o- larità di De Gaperi: ricono-     
 pera di restaurazione. scimento di una funzione e     
  di un apporto storicamente     

1380  incontrovertibile.     1380 
  Apice della ricostruzione   |Ecco perché l’apice della  
  statuale, e ultimo rinvio per   gloria di DeGasperi è il  
  l’inizio del rinnovamento,   18 aprile, con cui si conclu-  
 Perciò il 18 aprile costituiva il 18 aprile: massimo dell’  |Il 18 aprile è il culmine di de l’opera della restaurazio-  

1385 la scadenza di tale mandato efficienza degasperiana e  questo sforzo di restaurazio- ne.|8|Il 18 aprile apre però 1385 
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1350 realtà post-belliche    mento. 1350 
 |c) Classe dirigente   Mancava la pratica e la |Nella classe giovane man-  
 allenata all’azione politica   tecnica ai nuovi dirigenti. cava esperienza politica ad  
    Per i motivi di cui sopra la altro  
    illusorietà della nostra   

1355    idea e speranza* d’allora.  1355 
 |3|Quale è stata la nostra  |Come ci si è inseriti?   |Come noi ci siamo posti   
 [[situazione]] posizione in    nella situazione postlibe-  
 q[uesta] situazione?    razione?|noi avevamo   
     contro una situazione inter-  

1360     nazionale 1360 
 |In mancanza delle premes- |Di fronte alla mancanza di  |2|Ci si può anco! 〈non rifor- 〈2 compiti del dopo liberaz.  
 se di rinnovamento rimane- premesse per un rinnova-  mandolo〉 di restaurare lo |a) restaurazione dello Stato  
 va il problema della restau- mento, restava il compito di  stato vecchio: quanto alle funzioni vitali  
 razione dello Stato: [[|a)  una restaurazione minima   |b) rinnovamento dello   

1365 restaurazione dell’apparato  dello Stato, uscito dal fasci-   Stato〉 1365 
 |b)]] smo e dalla guerra, perché     
  potesse funzionare.     
 |In ordine a questo proble-    |Il massimo di efficienza  
 ma gli uomini della maggio- De Gasperi e qualche altro  ci furono uomini 〈(De Ga- di De Gasperi nella restau-  

1370 ranza della DC e De Gasperi si mostrarono altamente  speri)〉 altamente capaci e razione del momento statale 1370 
 in particolare, si mostrarono qualificati a questo fine.  ci riuscirono, rendendo rese più ristretto ancora lo  
 adeguati. Ma questa massi- La rapidità di questa opera-  meno possibile spazio di speranza del  
 ma effic[i]enza nella restau- zione fu un elemento della  il rinnovamento e rinnovamento = Si riempiva  
 razione ostacolò ancor più cristallizzazione e dell’im-  acquistando (De Gasperi) il vuoto mentre noi eravamo  

1375 le speranze di rinnovamen- possibilità di rinnovamento  quindi meriti e seguito e ancora impreparato! 1375 
 to.|Il credito a De Gasperi e determinò anche la popo-  adesione.   
 fu dato in ordine a quest’o- larità di De Gaperi: ricono-     
 pera di restaurazione. scimento di una funzione e     
  di un apporto storicamente     

1380  incontrovertibile.     1380 
  Apice della ricostruzione   |Ecco perché l’apice della  
  statuale, e ultimo rinvio per   gloria di DeGasperi è il  
  l’inizio del rinnovamento,   18 aprile, con cui si conclu-  
 Perciò il 18 aprile costituiva il 18 aprile: massimo dell’  |Il 18 aprile è il culmine di de l’opera della restaurazio-  

1385 la scadenza di tale mandato efficienza degasperiana e  questo sforzo di restaurazio- ne.|8|Il 18 aprile apre però 1385 
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 (crisi del Degasperismo) sia ultima scadenza per un rin-  ne dello Stato: poi doveva  la crisi del DeGasperismo.  
 per chi voleva riprendere novamento. Da allora il  seguire il rinnovamento per I [[rinvii]] 〈problemi rinvia-  
 il rinnovamento sia per chi gruppo De Gasperi è entrato  riuscire* dal 1° parlamento ti〉 venivano posti avanti, ma  
 tendeva alla restaurazione in crisi: questo il successo   ecc. Era ormai troppo tardi. mentre quelli di sinistra  

1390 reazionaria. e questo il limite degaspe-  I conservatori, salvati dal hanno trovato ormai tutto  1390 
  riano.  P[artito] C[omunista], di- bloccato le forze reazionarie  
    ventarono reazionari. riuscirono a vincere.  
     |Cosa siamo stati noi  
 |Oggi è necessario che fac-  |Uscire dall’infantilismo   |Se c’è un appello, un dove-  

1395 ciamo un nuovo passo di politico.   re da compiere non come un 1395 
 maturazione politica se c’è    peso ma come una possibi-  
 verso di noi un’attesa di    lità di azione, dobbiamo  
 masse e della cristianità, è    fare una  
 necessaria cioè una      

1400 autocritica delle cause    |Autocritica nostra sulle decisa autocritica. 1400 
 prime dei nostri fallimenti.   cause prime: |La causa prima 〈della cri-  
     si〉 del dossettismo è interna.  
 Qualificare il dossettismo – |Dossettismo.  dossettismo  |Cos’è il dossettismo?  
 Composito eterogeneo Un composto eterogeneo,  è costituzionalmente  Un composto eterogeneo ed  

1405 sostanzialmente equivoco. costituzionalmente e|27|qui-  eterogeneo: equivoco. Si tratta di un 1405 
  voco.   equivoco non solo di perso-  
     ne. Oggi si tratta di comple-  
     tare la cura interrotta alla  
     precedente riunione.  

1410 L’equivoco fondamentale L’equivoco sta nella  non nel diverso modo di |L’equivoco del dossettismo 1410 
 sta nell’eterogeneità delle eterogeneità delle   pensare dei capi, ma nel non sta nelle diverse conce-  
 sue componenti strutturali: sue direttive di lavoro  [[diverso]] proponimento zioni dei diversi membri, ma  
    [[dei]] 〈dei capi e dei〉  equivoci di direttive di mar-  
    gruppi stessi. cia:  

1415      1415 
  |Due elementi   |Due elementi  |2 elementi   
  contraddittorii alla base:  contraddittori: contradditori:  
 |1) speranza illuministica |1) speranza illuministica  |1°) speranza e proposito di |1) il proposito di rompere  
 di sostanziale rinnovamento di un rinnovamento sostan-  rinnovamento sostanziale il sistema, quindi rifiuto del  

1420 e il proposito di rompere il ziale e proposito di lavorare  del sistema; sistema 1420 
 sistema in questo senso;     
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1390 reazionaria. e questo il limite degaspe-  I conservatori, salvati dal hanno trovato ormai tutto  1390 
  riano.  P[artito] C[omunista], di- bloccato le forze reazionarie  
    ventarono reazionari. riuscirono a vincere.  
     |Cosa siamo stati noi  
 |Oggi è necessario che fac-  |Uscire dall’infantilismo   |Se c’è un appello, un dove-  

1395 ciamo un nuovo passo di politico.   re da compiere non come un 1395 
 maturazione politica se c’è    peso ma come una possibi-  
 verso di noi un’attesa di    lità di azione, dobbiamo  
 masse e della cristianità, è    fare una  
 necessaria cioè una      

1400 autocritica delle cause    |Autocritica nostra sulle decisa autocritica. 1400 
 prime dei nostri fallimenti.   cause prime: |La causa prima 〈della cri-  
     si〉 del dossettismo è interna.  
 Qualificare il dossettismo – |Dossettismo.  dossettismo  |Cos’è il dossettismo?  
 Composito eterogeneo Un composto eterogeneo,  è costituzionalmente  Un composto eterogeneo ed  

1405 sostanzialmente equivoco. costituzionalmente e|27|qui-  eterogeneo: equivoco. Si tratta di un 1405 
  voco.   equivoco non solo di perso-  
     ne. Oggi si tratta di comple-  
     tare la cura interrotta alla  
     precedente riunione.  

1410 L’equivoco fondamentale L’equivoco sta nella  non nel diverso modo di |L’equivoco del dossettismo 1410 
 sta nell’eterogeneità delle eterogeneità delle   pensare dei capi, ma nel non sta nelle diverse conce-  
 sue componenti strutturali: sue direttive di lavoro  [[diverso]] proponimento zioni dei diversi membri, ma  
    [[dei]] 〈dei capi e dei〉  equivoci di direttive di mar-  
    gruppi stessi. cia:  

1415      1415 
  |Due elementi   |Due elementi  |2 elementi   
  contraddittorii alla base:  contraddittori: contradditori:  
 |1) speranza illuministica |1) speranza illuministica  |1°) speranza e proposito di |1) il proposito di rompere  
 di sostanziale rinnovamento di un rinnovamento sostan-  rinnovamento sostanziale il sistema, quindi rifiuto del  

1420 e il proposito di rompere il ziale e proposito di lavorare  del sistema; sistema 1420 
 sistema in questo senso;     
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 |2) accettazione del sistema |2) accettazione d’altra  2°) Accettazione del siste- |2) accettazione del sistema  
 e atti conseguenti.  parte del sistema, pur con-  ma.  e tutta una serie di posizioni  
  servando la velleità di rom-   che significano una serena  
  perlo.   accettazione del sistema  

1425    Qui vi è contraddizione |Contraddizione radicale – 1425 
    e impossibilità di azione. negazione metodologica  
 |In questo senso la nostra   Nell’accettare il sistema con |Piccioni vede Pippo come  
 azione era un po’ una trave   la 1a ci si rende corpi estra-  una trave nel solo occhio  
 intollerabile negli occhi del   nei al sistema stesso e ci si della DC  

1430 sistema e perciò un’azione   rende odiosi ai fautori del  1430 
 inassimilabile 〈docce scoz-   sistema.   
 zesi〉      
 |Questo si può superare so- |La nostra mentalità infan-  |Come superare la malattia   
 lo con la presa di coscienza  tile può essere superata solo  infantile: presa di coscienza |Presa di coscienza di  

1435 di questa eterogeneità. Ciò  dalla denuncia dell’equivo-  della nostra contraddittorie- questa eterogeneità e 1435 
 specificando metodogica- co, dalla presa di coscienza  tà: accettare l’azione nel distinzione dei due   
 mente le due direttive di esso e dalla conseguente   sistema (rinnovatrice), pre- elementi con ponti:  
 componenti. decisione di aderire  parare al rinnovamento,   
    separare i piani sorgenti*   

1440    dalla coscienza della loro  1440 
    separazione,   
    〈come? [?] Romani〉   
 Ed è possibile anche creare all’uno e all’altro dei due  compenetrazione metodolo-   
 tra le due fasi dei collega- elementi, dei due piani.  gica dei due piani.   

1445 menti.     1445 
 |Cosa si può fare all’interno |Quello che può essere fat-     
 del sistema? to dentro il sistema:     
 |Gli errori di tesi sostenute |1) l’azione di  |3|L’odiosità dei dossettiani |La mia azione di sforac-  
 da Dossetti in sè oggettiva- Dossetti è ormai  ha reso inefficaci anche le chiamento dell’occhio ha re-  

1450 mente valide ma scartate  particolarmente  giuste richieste e azioni dei so la mia azione inaccettabi- 1450 
 perché sostenute da lui inaccettabile;  dossettiani. (Pella sarebbe le al sistema. Tant’è che  
 insegna|4|no che la posizio-   andato se De Gasperi non azioni di carattere riformi-  
 ne di Dossetti deve orientar-   avesse paura di dar troppa stico sono fallite perché   
 si solo nel senso della rottu-   ragione a Dossetti). c’era di mezzo Dossetti.  

1455 ra.     1455 
 |La ragione morale che ci      
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 componenti. decisione di aderire  parare al rinnovamento,   
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1440    dalla coscienza della loro  1440 
    separazione,   
    〈come? [?] Romani〉   
 Ed è possibile anche creare all’uno e all’altro dei due  compenetrazione metodolo-   
 tra le due fasi dei collega- elementi, dei due piani.  gica dei due piani.   

1445 menti.     1445 
 |Cosa si può fare all’interno |Quello che può essere fat-     
 del sistema? to dentro il sistema:     
 |Gli errori di tesi sostenute |1) l’azione di  |3|L’odiosità dei dossettiani |La mia azione di sforac-  
 da Dossetti in sè oggettiva- Dossetti è ormai  ha reso inefficaci anche le chiamento dell’occhio ha re-  

1450 mente valide ma scartate  particolarmente  giuste richieste e azioni dei so la mia azione inaccettabi- 1450 
 perché sostenute da lui inaccettabile;  dossettiani. (Pella sarebbe le al sistema. Tant’è che  
 insegna|4|no che la posizio-   andato se De Gasperi non azioni di carattere riformi-  
 ne di Dossetti deve orientar-   avesse paura di dar troppa stico sono fallite perché   
 si solo nel senso della rottu-   ragione a Dossetti). c’era di mezzo Dossetti.  

1455 ra.     1455 
 |La ragione morale che ci      
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 induce a lavorare in politica       
 come buoni samaritani deve      
 operare oggi in modo tutto      

1460 particolare. Vi è perciò    |Si può fare un mucchio di  1460 
 un’azione all’interno del |2) c’è un’azione dal di  di cose buone nel sistema se   
 sistema che si può compiere dentro del sistema che può  i dossettiani stanno nel si-   
 in modo degnissimo. essere fatta, dettata dalla  stema.|Si può agire nel di   
  coscienza morale.  dentro del sistema con risul-   

1465    tati meritevoli e degni più  1465 
    di quelli ripromessici nel   
    1945:   
 |Ci troviamo di fronte a un    |Validità dell’azione rifor-  
 sistema che può degenerare |L’unica forza seria che può   mistica per garantire il dete-  

1470 gravissimamente e che può impedire un’involuzione  impedire le involuzioni del rioramento del sistema = 1470 
 esserne trattenuto da ciò  all’interno del sistema è  sistema con le nostre azione tipicamente ex dos-  
 solo dagli ex dossettiani me- l’ex-dossettiana.  energie [?] settiana,  
 diante un’azione di tampo-      
 namento. Per fare ciò è      

1475 necessario non essere più     1475 
 un gruppo chiuso ma aperto   etichetta dossettiana non come gruppo chiuso ma  
 a forze che non possono    aprendoci a più larghe basi. come gruppo aperto a forze  
 giocare per il rinnovamento    molto più numerose, come  
 ma solo per tamponare la    gruppo pilota  

1480 degenerazione in atto.     1480 
  Tanto più che è il periodo     
  in cui si manifestano al     
 |Vanno cioè affiorando i li- grado massimo i limiti di  Far risaltare i limiti |= Il Degasperismo farà  
 miti del degasperismo sotto De Gasperi.  dell’azione De Gasperiana: sempre più sentire i suoi  

1485 l’impulso delle forze di di-    limiti e le forze non demo- 1485 
 sgregamento. (Estrema (Vedi reazione di De Gaspe-   cratiche esterne (franchi-  
 reazione di De Gasperi a  ri all’articolo di Gedda: vi-   smo) – interne (Gedda)  
 Montini: “quelli là non sita a Montini, sibillino   rialzeranno la voce.  
 hanno mai dato una simile Osservatore Romano;   |= Accetti la forza ns  

1490 pugnalata al governo appena “zodiacale” geddiano: solo   riformistica di operare al- 1490 
 costituito”. rimandata la sostituzione   l’interno del sistema =  
  della DC.     
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1490 pugnalata al governo appena «zodiacale» geddiano: solo   riformistica di operare al- 1490 
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  della DC.     
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 Reingresso pieno della Spa- Vedi ancora reingresso  Trieste, Spagna 〈degrada-   
 gna nel gioco internazionale. della Spagna:  zione dell’Italia〉, Gedda   

1495 Ripiegamento degli ameri- l’America si è convinta  (i Comitati Civici contro   1495 
 cani dall’Italia sulla Spa- che non può contare social-  [la] DC),   
 gna). (Riduzione enorme mente e politicamente su  meno aiuti all’Italia dall’   
 degli aiuti civili americani noi).  E[uropean] R[ecovery]    
 ritardata nei suoi effetti   P[rogram]), anticomunismo   

1500 dalla mancata utilizzazione   〈antidemocratico〉 ameri-  1500 
 degli aiuti precedenti).    cano.   
 |La riabilitazione della |Ci troviamo di fronte a      
 Spagna ci priva di un’arma  pericoli crescenti di      
 molto forte per la situazione involuzione.     

1505 interna italiana.     1505 
     |9|SI TRATTA DI CREARE LA   
     NUOVA FORZA POLITICA  
 |A questo scopo sono uti- |Quali forze possono essere  |Forze mobilitabili: |=forze che il dossettismo  
 lizzabili le forze di base  mobilitate per questo com-  |ACLI, CISL: furono morti- ha necessariamente morti-  

1510 delle ACLI, della CISL,  pito? Quelle di base, mor-  ficate dal dossettismo in ficato (ACLI, 1510 
 organizzazioni professionali tificate necessariamente dal  quanto equivoco e velleita-   
 dell’A[zione] C[attolica]. dossettismo per la volontà  rio, in quanto ricercò solo   
  radicale di portare sul piano  delle elittes! Altamente   
  di rottura, possibile solo per  qualificate [?], ecc. In   

1515  élites; ACLI; parte notevo-  un’azione dal di dentro  1515 
  le dei sindacati; organizza-  antidegeneratrice e risana-   
  zioni professionali dell’AC  trice e [?] dei germi di rin-   
    novamento che pur vi per-   
    mangono.   

1520  |Quadro ricostruttivo:|1)    1520 
  prendere atto della situazio-     
  ne;|2) eliminazione del     
  “cadavere” del dossettismo     
  (non morto violentemente     

1525  nell’ultima crisi, ma forse    1525 
  mai nato);|3) operata la     
  distinzione (dei piani), de-     
  liberare alcune cose più ur-     
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1510 delle Acli, della Cisl, orga- pito? Quelle di base, mor-  ficate dal dossettismo in ficato (ACLI, 1510 
 nizzazioni professionali tificate necessariamente dal  quanto equivoco e velleita-   
 dell’A[zione] C[attolica]. dossettismo per la volontà  rio, in quanto ricercò solo   
  radicale di portare sul piano  delle elittes! Altamente   
  di rottura, possibile solo per  qualificate [?], ecc. In   
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  zioni professionali dell’A.C.  trice e [?] dei germi di rin-   
    novamento che pur vi per-   
    mangono.   

1520  |Quadro ricostruttivo:|1)    1520 
  prendere atto della situazio-     
  ne;|2) eliminazione del     
  «cadavere» del dossettismo     
  (non morto violentemente     

1525  nell’ultima crisi, ma forse    1525 
  mai nato);|3) operata la     
  distinzione (dei piani), de-     
  liberare alcune cose più ur-     
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  genti da fare;     
1530 |Una costituente di una |4) fuori di queste etichette    1530 

 nuova forza della DC do- e di partecipazioni persona-     
 vrebbe proporsi: li compromettenti, dare     
  inizio ad altri accostamenti     
  che determinino:     

1535      1535 
       
 |1) Epurazione morale |A) epurazione morale  1) Un’epurazione morale   
 nell’ambito della DC. nell’ambito della DC  in seno alla DC,   
  (se fatta non dal dossetti-  se non è più Dossettiana,   

1540  smo, in una certa misura  riuscirà.  1540 
  riesce);     
 |2) Consolidamento  |B) consolidamento  2) Democrazia interna   
 politico della DC in senso democratico della DC  alla DC – Rinnovamento   
 democratico. all’infuori del salazarismo     

1545 〈Vi è ancora la fiducia nel geddiano;    1545 
 corpo della DC〉      
       
 |3) Propulsione tecnica nel |C) propulsione tecnica in  3) Burocratica e tecnica:   
 senso anche di ottenere ri- sede amministrativa   mete   

1550 sultati positivi (es. Burocra- (riforma burocratica ecc.).    1550 
 zia)      
 |La precisazione del dosset- |Non però morte violenta  |4|Ciò non significa morte   
 tismo non può significare dell’esigenza del rinnova-  violenta dell’elemento 2°   
 morte dell’elemento di rin- mento:  del dossettismo: rinnova-   

1555 novamento radicale che si   mento  1555 
 muova su un proprio piano      
 e con un proprio metodo.      
  un’azione più vasta, possibi-     
  le; non astratta, tanto più     

1560  efficace anche sul piano po-    1560 
  litico all’infuori delle moda-  Agirà strategicamente, non   
  lità pratiche della tattica:  con i piccoli colpi tattici:   
  con|28| metodologia adatta  l’influsso politico sarà mag-   
  alla prevalente statura mo-  giore o di maggior statura   

2_2011.indd   682 31-08-2011   10:59:08



683Cronache da Rossena

 ALBERIGO/2 GAIOTTI/2  PAGANELLI ARDIGÒ/2  
       

  genti da fare;     
1530 |Una costituente di una |4) fuori di queste etichette    1530 
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  (se fatta non dal dossetti-  se non è più Dossettiana,   

1540  smo, in una certa misura  riuscirà.  1540 
  riesce);     
 |2) Consolidamento  |B) consolidamento  2) Democrazia interna   
 politico della DC in senso democratico della DC  alla DC – Rinnovamento   
 democratico. all’infuori del salazarismo     

1545 〈Vi è ancora la fiducia nel geddiano;    1545 
 corpo della DC〉      
       
 |3) Propulsione tecnica nel |C) propulsione tecnica in  3) Burocratica e tecnica:   
 senso anche di ottenere ri- sede amministrativa   mete   

1550 sultati positivi (es. Burocra- (riforma burocratica ecc.).    1550 
 zia)      
 |La precisazione del dosset- |Non però morte violenta  |4|Ciò non significa morte   
 tismo non può significare dell’esigenza del rinnova-  violenta dell’elemento 2°   
 morte dell’elemento di rin- mento:  del dossettismo: rinnova-   

1555 novamento radicale che si   mento  1555 
 muova su un proprio piano      
 e con un proprio metodo.      
  un’azione più vasta, possibi-     
  le; non astratta, tanto più     

1560  efficace anche sul piano po-    1560 
  litico all’infuori delle moda-  Agirà strategicamente, non   
  lità pratiche della tattica:  con i piccoli colpi tattici:   
  con|28| metodologia adatta  l’influsso politico sarà mag-   
  alla prevalente statura mo-  giore o di maggior statura   
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1565  rale.  morale.  1565 
 Tra i due tipi d’azione non   |Tra i due tipi d’azione |Fra la nuova forza politica   
 vi può essere separazione   indipendenza di metodo e e il nucleo rivoluzionario,  
 totale ma un processo di co- Processo di comunicazione   d’azione. Ma non senza in- continui processi di osmosi  
 municazione e di alimenta- e di alimentazione reciproca  teralimentazione: dal 2° tipo   

1570 zione. fra le due azioni.  alla! 1a  1570 
 |5|La strada che ritenevamo |La strada di fare due cose     
 più breve era la più lunga. contemporaneamente, con     
 Con gli stessi nomi, con le le stesse persone, con gli     
 stesse idee e con lo stesso stessi metodi, si è rivelata     

1575 metodo non si possono fare la strada più lunga. A cia-    1575 
 due cose. scun tipo di azione vanno     
  dedicate persone, metodi,     
  atteggiamenti distinti: que-     
  sta è la via più breve.     

1580  |Riassumendo:    1580 
  |1) azione pratico-teorica  |– dottrina   
  per risolvere i problemi   |– Individuazione di pro-   
  dentro il sistema;  blemi   
  |2) azione pratico-teorica  |– rinnovamento interno al   

1585  per il superamento del si-  sistema.  1585 
  stema.     
                                                     
                                                     

 |Discussione      
 |Morselli: Il dossettismo ha resistito sin ora     |Piero Morselli: Questo dossettismo che   
 a tutti gli attacchi e alla insuffic[i]enza in-    tutti hanno combattuto non riusciamo nep-  

1590 terna. Dalle ultime parole di Dossetti sem-     pure ad ammazzarlo noi dopo due riunioni  1590 
 bra di essere in presenza non di una morte     di Rossena.|Non è una morte ma un’aper-  
 [ma] di una maturazione e di una crescita.     tura strategica – Sarebbe molto interessante  
     sostituire alla morte del dossettismo lo svi-  
     luppo del dossettismo.|In questa fase di  

1595     trasformazione, in cui cerchiamo di adegua- 1595 
     re meglio le forze, stiamo attenti. Consiglio  
     di una certa prudenza che eviti degli errori.  
       
     |Pippo – non distinzione fra pratica e teoria  
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1600     ma distinz[ione] per azione pratica e teorica 1600 
     di obiettivo immediato e azione pratica e   
     teorica per obiettivo strategico  
       
 Dossetti è per la gente una bandiera tanto     |Piero – tutto questo però ieri c’era una   

1605 più indispensabile in un’opera di politica     bandiera: era Dossetti. Oggi quella bandie- 1605 
 immediata.    ra chi è? Stiamo attenti che nell’azione po-  
     litica del futuro, noi non siamo degli isolati  
       
 |Giraudo: Chiede chiarimenti in ordine alla    |Giraudo – invita l’on. Dossetti a chiarire   

1610 I parte della relazione. Si finirebbe per sta-    in che rapporto ci si pone nei riguardi della 1610 
 re ancora in parte dentro e in parte fuori    DC  
 dalla DC come è avvenuto sino ad ora. Il      
 dossettismo è solo cosa nostra o è piuttosto    |C’è non solo la forza organizzativa ma   
 uno stato d’animo [e] d’opinione che non    anche l’opinione degli altri  

1615 può eliminarsi.     1615 
       
 |Raimondi: Il problema è di accettare o     |Raimondi – c’è da fare tra noi una scelta   
 meno il sistema. Bisogna chiarire l’equivo-    di inclinazione 〈dentro qui non c’è niente   
 co per non continuare ad illudere la gente.     da fare〉  

1620 Seguire l’esempio Fanfani? Il sistema at-    – Se uno non crede all’azione di Fanfani – 1620 
 tuale è ricettivo? No.    si rifugia  
       
 |Barbi: Il problema [[delle]] dei collega-    |Barbi → Mors[elli] ci ha confuso le idee  
 menti tra le due forze in sede pratica. Il     ma ha detto una cosa giusta: stiamo attenti  

1625 dossettismo deve rimanere con una distin-    nel passare dalla fase di piano all’attuazio- 1625 
 zione interna.    ne. – Pericolo del distacco dei lavoratori dal  
     piano n. 1 da quelli del n. 2 –|grave peri-  
     colo: il distacco psicologico che ci divide-  
     rebbe|Pericolo che la locomotiva del con-  

1630     voglio venga trascurata dal convoglio  1630 
     |Questo pericolo può essere superato solo  
     con contatti, riunioni che manterranno in  
     vita il dossettismo.  
       

1635 |Battistacci: Atteggiamento generico dell’o-     |Battistacci – Necessario giungere ad una 1635 
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 pinione pubblica nei confronti del dossetti-    chiarificazione definitiva – C’erano due tesi  
 smo. Non è moralismo l’impostazione [[mo-    a Perugia: uscire dal sistema o allargare la  
 ralistica]] rivoluzionaria.    base dell’azione di forza. Pericolo che dall’  
     uscire dal sistema si sia portati da un’ari-  

1640     stocraticismo morale. 1640 
     |10|– La bandiera Dossetti dev’essere pian-  
     tata su pesi di largo valore  
       
 |Galli: Il dossettismo si è creato concreta-    |Galli – Come si è venuto formando il dos-  

1645 mente come atteggiamento e non come fe-    settismo, non appartiene più né a Doss[etti] 1645 
 nomeno teoretico e perciò non appartiene     né al gruppo.  
 né a Dossetti né ai dossettiani.|Perché il       
 dossettismo deve orientarsi ad esigenze non     |Vale la pena cambiare clichè?  
 ad esso relative? |6|Dossetti tra l’altro ha     Dossetti si resta  

1650 detto che per il momento si rimane nel par-     1650 
 tito con ambedue le posizioni tenute       
 sin’ora. Gli sembra in atto uno scivolamento       
 da esigenze sociali a politiche. Distinguere       
 tra sistema DC e sistema politico italiano.      

1655      1655 
 Alberigo: 〈|A|– Risultati politici concreti:     |Alberigo –   
 L’opposizione deve preferirli ma non sul       
 piano della maggioranza.      
 |– [[Drenaggio]] Tamponamento della si-      

1660 tuazione politica: Non si può incidere sugli     Non vi è luogo alla possibilità d’incidere 1660 
 elementi costituzionali dell’involuzione.    seriamente con azione riformistica.  
 |– Non possiamo porci come elementi di ri-    |Pericolo effettivo di una divisione tra pra-  
 cambio al gruppo dirigente anche solo sul    tici e teorici.|Divisione fra i due piani po-  
 piano di uno schema logico.    trebbe essere ulteriore motivo di confusio-  

1665 |– Se la nuova forza si farebbe! lo stesso,     ne.|Sfiducia 1665 
 perché la facciamo noi?      
 |– Ricettività del sistema?      
 |– I fattori internazionali sono particolar-      
 mente determinanti per lo scivolamento.       

1670 Come potrà agire contro di essi una forza      1670 
 interna?〉      
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 |Capuani: Il 4 agosto si decise che era ne-    |Capuani – Nella precedente riunione si   
 necessario rimanere nel sistema perché si     disse che bisognava restare nel sistema. Io  
 era respinta la proposta sua di uscire dalla     contrario oggi mi ricredo. A noi azione di  

1675 DC.|Allargamento solo tattico alle altre     rinnovamento lasciando alla bassa macelle- 1675 
 forze.    ria l’azione nel partito per la moralizzazione  
     nel partito – Richiede una maggior demo-  
     crazia all’interno  
       

1680 |Precisazioni di Dossetti    |Dossetti – Riassume la sua relazione della 1680 
 |Da una critica dei nostri stati d’animo ab-    mattina.  
 biamo visto che ci siamo illusi che vi fos-      
 sero delle premesse di rinnovamento. Non è       
 ancora un errore nel! credere che poiché c’è       

1685 della gente che crede ancora a delle possi-     1685 
 bilità di rinnovamento vi siano effettiva-      
 mente queste premesse?|Insiste sull’esi-      
 stenza delle due anime del dossettismo.       
 Dossetti non accetta e non accetterà mai il       

1690 sistema, ma esso è stato accettato dalla sua      1690 
 azione dato anche che non si può credere in       
 una concezione eroica della storia. Questo è       
 aggravato dal fatto che l’Italia è sempre me-       
 no soggetto e sempre più oggetto della       

1695 storia. È perciò la situazione oggettiva che      1695 
 ci ha portato ad accettare il sistema per il     Noi abbiamo accettato il sistema perché la  
 95% delle nostre azioni. L’altro 5% è stato     situazione [[non]] lo ha imposto  
 costituito dal contributo alla soluzione della       
 questione istituzionale e dall’applicazione       

1700 della riforma agraria nelle zone precapita-      1700 
 listiche a sistema feudale. Non vi è perciò       
 una scoperta delle due anime del dosset-      
 tismo ma una constatazione storica. Allora,       
 cosa ci resta a fare? Accettare cosc[i]en-       

1705 temente il sistema? No.|7|Bisogna invece      1705 
 cercare di liberare le due componenti in       
 modo che ambedue possano autonomamen-       
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 te agire. Se questo implica dei disorienta-       
 menti non si può però giungere ad ade-      

1710 guarsi alla parte meno consapevole del dos-      1710 
 settismo.|Stamane ha detto chiaramente       
 che bisognava agire su due piani distinti,       
 chiaramente e su tutti e 2. In ordine agli       
 stati d’animo della base si dice che la base       

1715 volendo il rinnovamento vuole la continua-     1715 
 zione del dossettismo. Se questa gente ci       
 capisce, potremo farle capire la distinzione       
 altrimenti non potremo essere condizionati       
 dalle loro richieste.      

1720      1720 
 |Venturi: Dossetti deve dirci i compiti di     |Venturi – Azione clandestina più efficace  
 chi dovrebbe rimanere nel sistema. Bisogna    per ottenere risultati di moralizzazione del  
 guardarsi dall’essere accusati di 〈non〉 aver    partito  
 impedito la totale involuzione.      

1725      1725 
 |Dossetti: Formare clandestinamente qua-      
 dri all’interno della DC senza responsabi-      
 lità nei consessi ufficiali. Ma ad es[empio]       
 gli amici consiglieri nazionali cosa devono       

1730 fare in presenza di certe gravi decisioni.      1730 
 |Non è possibile fare niente che incida sul-      
 la sostanza della situazione politica.      
       
 |Lazzati: Condivide in pieno tutta l’impo-    |Lazzati – Non si può determinare ogni sei  

1735 stazione di Dossetti. L’azione di fondo è da    mesi una crisi di governo o di partito 1735 
 tempo spenta e il consenso di opi[ni]one       
 pubblica è fondato sull’adesione all’azione       
 concreta e contingente di Dossetti. L’azione       
 all’interno del sistema può essere fatta sul     L’azione nel sistema può essere condotta  

1740 piano governativo da alcuni pochi uomini     egregiamente dagli uomini nostri di governo 1740 
 qualificati su tal〈e〉[[cuni]] piano. Assoluta       
 necessità dell’azione di fondo|8|nella qua-       
 le non si è più potuto far niente. Bisognerà       

2_2011.indd   692 31-08-2011   10:59:10



693Cronache da Rossena

 ALBERIGO/2 GAIOTTI/2  PAGANELLI ARDIGÒ/2  
       

 te agire. Se questo implica dei disorienta-       
 menti non si può però giungere ad ade-      

1710 guarsi alla parte meno consapevole del dos-      1710 
 settismo.|Stamane ha detto chiaramente       
 che bisognava agire su due piani distinti,       
 chiaramente e su tutti e 2. In ordine agli       
 stati d’animo della base si dice che la base       

1715 volendo il rinnovamento vuole la continua-     1715 
 zione del dossettismo. Se questa gente ci       
 capisce, potremo farle capire la distinzione       
 altrimenti non potremo essere condizionati       
 dalle loro richieste.      

1720      1720 
 |Venturi: Dossetti deve dirci i compiti di     |Venturi – Azione clandestina più efficace  
 chi dovrebbe rimanere nel sistema. Bisogna    per ottenere risultati di moralizzazione del  
 guardarsi dall’essere accusati di 〈non〉 aver    partito  
 impedito la totale involuzione.      

1725      1725 
 |Dossetti: Formare clandestinamente qua-      
 dri all’interno della DC senza responsabi-      
 lità nei consessi ufficiali. Ma ad es[empio]       
 gli amici consiglieri nazionali cosa devono       

1730 fare in presenza di certe gravi decisioni.      1730 
 |Non è possibile fare niente che incida sul-      
 la sostanza della situazione politica.      
       
 |Lazzati: Condivide in pieno tutta l’impo-    |Lazzati – Non si può determinare ogni sei  

1735 stazione di Dossetti. L’azione di fondo è da    mesi una crisi di governo o di partito 1735 
 tempo spenta e il consenso di opi[ni]one       
 pubblica è fondato sull’adesione all’azione       
 concreta e contingente di Dossetti. L’azione       
 all’interno del sistema può essere fatta sul     L’azione nel sistema può essere condotta  

1740 piano governativo da alcuni pochi uomini     egregiamente dagli uomini nostri di governo 1740 
 qualificati su tal〈e〉[[cuni]] piano. Assoluta       
 necessità dell’azione di fondo|8|nella qua-       
 le non si è più potuto far niente. Bisognerà       
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 adesso vedere le modalità delle due azioni       
1745 distinte che accetta.     1745 

       
 |Elia: Precisare l’azione all’esterno del si-    |Leo[poldo] Elia – Stamane Pippo si pro-  
 stema nel senso della sua sostanza e non     nunciava per una distinzione di forze non  
 solo delle sue modalità. Distinguere un’a-     di soggetti[.] Stasera però si accentua però!  

1750 zione all’interno e una all’esterno del siste-     la distinzione dei soggetti – 1750 
 ma non è illuministico? Perché anche la     |Pippo – Nelle forze, però –  
 prima azione di tamponamento la potremmo     |Leo[poldo Elia] – Si vuole sapere se l’altra  
 fare solo noi?|Non si può risolvere tutto in     azione sia quello tipo Cultura e Realtà o   
 un unico movimento con due distinti mo-     tipo Esprit –|Dossetti poteva non togliere   

1755 menti?|Forse effettivamente non c’è più da     tutte le speranze a quelli (giovani) che l’an- 1755 
 niente fare all’interno della DC.    davano perdendo.|Non si devono separare  
     due movimenti ma separare certe persone  
     che hanno fallito. Semmai si dovrebbe ope-  
     rare una revisione ed un esame storicistico  

1760     |La nuova forza politica verrebbe assicurata 1760 
     dal dossettismo  
       
 |Miccoli: Spera ancora soprattutto nella ba-    |11|Miccoli:  
 se del partito. Ritiene perciò di dover rima-    permanere nel sistema, non accettare posti  

1765 nere nel sistema pur non partecipando agli     di responsabilità ma sviluppare istanze che 1765 
 organi di responsabilità ma monopolizzando     abbiano le radici nella storia migliore della  
 l’istanza di rinnovamento.    DC|programma concreto.  
       
 |Gandini: Ci siamo sempre fermati sulla       

1770 persona e sull’azione di D[ossetti] senza      1770 
 esaminare la nostra azione. È necessario       
 tentare di conseguire i nostri fini propri.      
       
 |Baget: Prescinderà dalla distinzione dei       

1775 due piani di azione fatta da Dossetti.|Sia-      1775 
 mo d’accordo che dal 18/IV l’equilibrio       
 politico si è venuto corrodendo. Mentre       
 sembrava che nel 1948 si fosse fondato un       
 sistema politico, ci accorgiamo che si trat-      
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1780 tava solo di un regime personale di De Ga-     1780 
 speri il che ha provocato l’accennata cor-       
 rosione.|9|Il margine di equilibrio del si-       
 stema politico italiano è al lumicino.|Ciò       
 dipende dal cedere [[al problema]] agli ele-       

1785 menti dati ritenendo che il miglior governo      1785 
 sia quello che meno governa.|Oggi ci sa-       
 rebbe possibilità di un soccorso a De Ga-      
 speri da parte cattolica. Così il geddismo       
 gode del principio di De Gasperi di ritene-       

1790 re definitivo il provvisorio. Però la base      1790 
 geddiana è di qualificazione di sinistra e       
 teoricamente dossettiana. Ma perché queste      
 masse di fatto dossettiane non sono? Il dos-      
 settismo, nato come spirito della resistenza       

1795 DC al fallimento della resistenza era resi-     1795 
 duato di guerra. Il dossettismo si è posto       
 come Chiesa militante e chiusa. È allora       
 chiaro che questa forma strategica è fallita       
 perché non ha polarizzato le masse che       

1800 avrebbe potuto polarizzare. Bisogna passare      1800 
 dalla forma a falange al fronte allargato sul       
 piano strategico.|Una forza così può farsi       
 sentire da De Gasperi. Il dossettismo era       
 un’ideologia. La nuova corrente può essere       

1805 fondata solo su problemi concreti con atteg-      1805 
 giamento social-cristiano. Questo fronte non       
 può più avere a capo Dossetti e ad organo       
 Cronache Sociali.|Dossetti rimane in cam-       
 po cattolico e potrà meglio combattere       

1810 Gedda in quanto meno legato alla DC.|Il      1810 
 secondo piano è il tentativo di formulare       
 una cultura né comunista né cap[italista].      
       
 |10|Bruno Salvatore: Si è detto che oltre la       

1815 DC non è possibile una altra forza. Noi ten-     1815 
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 diamo a realizzare una! largo fronte di forze       
 cattoliche.|1) È possibile realizzare que-      
 sto? e come concretamente?|2) Se Dos-       
 setti, che è la nostra bandiera, scompare       

1820 dalla scena politica?|Andare cauti con      1820 
 una decisione      
       
 |Ardigò: Il primo piano dà l’impressione di       
 un gruppo che dovrebbe continuare a in-      

1825 gannare la base mentre il secondo, dovreb-     1825 
 be essere un solo movimento culturale.       
 |Abbiamo constatato che la tattica delle       
 docce scozzesi non va.|Esiste il problema       
 di una posizione di garanzia del sistema       

1830 democratico it[aliano] anche perché tutto      1830 
 quanto è fatto oggi per il miglioramento del       
 sistema varrà anche per il problema di fon-       
 do.|D’altronde da soli questa funzione di       
 garanzia non possiamo e non riusciamo a       

1835 farla.|Oggi c’è dunque un problema di al-      1835 
 largamento delle alleanze.|Ci sarà allora       
 un problema di ricambio di uomini all’in-       
 terno dello stesso gruppo che però adesso       
 ha preso coscienza dei suoi limiti.|Revi-       

1840 sione della tattica sin ora seguita.|11|Sul      1840 
 piano ideologico bisogna riempire di nuovo       
 il pozzo.|Ci sarà poi il problema di aggan-       
 ciare altre classi per superare il legame       
 univoco con la borghesia.      

1845      1845 
 |Gaiotti: Esita a concordare sulla diagnosi       
 del dossettismo. Dubita che il mondo catto-      
 lico abbia la sensazione di tale equivoco. È!       
 perciò risolvere l’equivoco all’interno senza       

1850 che sembri nulla cambiato all’esterno.      1850 
 |Non c’è contraddizione tra le conclusioni       
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 del 4 agosto e l’azione immediata progetta-      
 ta.      

                                                     
       

  |Dopo ampia discussione     
  dei presenti,     

1855 |Dossetti: Dossetti:   |12|Dossetti: Ci sono alcuni punti della si- 1855 
  |La nostra situazione è sem-   tuazione nazionale su cui non sono disposto   
  pre più determinata da ciò   a transigere: quello del deterioramento del  
  che avviene al di fuori.   sistema politico italiano e dell’opinione ge-  
     nerale al di fuori dei partiti, a causa di in-  

1860     incidenza internazionale. 1860 
 Non è possibile spaventarci    Necessità di capire che muoverci dall’at-  
 degli ostacoli per una nuova    tuale situazione comporta dei rischi ma non  
 azione. Si dovranno anche    sono, questi rischi, tali da impedirci.  
 affrontare delle perdite |– È assurdo pretendere     

1865 quantitative per conseguire una maggiore qualificazione    1865 
 un miglioramento qualitati- e un aumento quantitativo.     
 vo.       
 |Non è disposto a cedere      
 sulla convinzione che la si-      

1870 tuazione italiana è influen-     1870 
 zata dal di fuori.      
 |La nuova opera deve essere    |– Dentro o fuori del sistema? – Dentro e   
 concepita insieme dentro e    fuori – Fuori come azione di revisione e di  
 fuori della DC.|Respinge il    ripensamento sul terreno culturale, storio-  

1875 sospetto di essere sollecitato    grafico, ecclesiologico – Dentro per prepa- 1875 
 da un certo aristocraticismo    rarci.  
 morale.      
 |Non ritiene sufficiente lo |– Per agire oggi politica-   |Avremmo poi raggiunto un buon punto se   
 sforzo di pochi uomini sul  mente occorre puntare sul-   noi fossimo convinti che non è vero che ba-  

1880 piano governativo.|12|Nes- la quantità, attaccandosi   stino pochi uomini per mandare avanti la 1880 
 suno è disposto ad abbando- alla dimensione governati-   baracca.|Difficoltà nascono dal dubbio  
 nare una concreta azione va: non è possibile una so-   sulla capacità di coalizzazione d’entusiasmo  
 politica che conti.|Se il  luzione che voglia superare   da parte di Fanfani.  
 problema è quello di conser- il sistema, perché trova il     

1885 vare la DC quale baluardo è clero;    1885 
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 allora è! necessario aver for-    |Per contare in politica non serve aver   
 za e non ideologia. È allora    ideologizzato.|La dimensione governativa   
 necessario rimanere aggan-    ci è necessaria – Niente amputazioni   
 ciati a Fanfani.       

1890 |Allargare il fronte.    |Necessità dell’allargamento della ns forza 1890 
 |C’è ancora la possibilità di    politica –  
 evitare il peggioramento del       
 sistema. Mentre il gruppo       
 dirigente DC non può accet-       

1895 tare il rinnovamento può      1895 
 convenire in un’opera di re-      
 sistenza allo scivolamento.      
 Suscitare consensi su pro- viceversa su problemi     
 blemi particolari marginali. concreti su un piano     

1900  realistico…    1900 
 |D’altronde la base risponde      
 a Fanfani e non a Dossetti.      
 |Nell’ambito della DC qual-      
 siasi posizione di forza di-      

1905 dipende direttamente dall’     1905 
 atteggiamento favorevole o      
 sfavorevole del clero. Tale      
 consonanza non si otterrà      
 mai per un programma di      

1910 rinnovamento del sistema.     1910 
  |– Se non si vuol rinunciare     
  a un’azione politica imme-     
 |L’allargamento indispensa- diata, occorre un grande al-     
 bile non può avvenire largamento della base, che     

1915 [[che]] in nome del dossetti- non può avvenire nel nome    1915 
 smo.|Va fatta la scelta fon- del dossettismo o di Dossetti     
 damentale nel senso della o col programma di supera-     
 liquidazione del dossetti- mento del sistema.     
 smo.      

1920 |Cronache [Sociali] deve     1920 
 sussistere?|Dossetti deve      

2_2011.indd   702 31-08-2011   10:59:11



703Cronache da Rossena

 ALBERIGO/2 GAIOTTI/2  PAGANELLI ARDIGÒ/2  
       

 allora è! necessario aver for-    |Per contare in politica non serve aver   
 za e non ideologia. È allora    ideologizzato.|La dimensione governativa   
 necessario rimanere aggan-    ci è necessaria – Niente amputazioni   
 ciati a Fanfani.       

1890 |Allargare il fronte.    |Necessità dell’allargamento della ns forza 1890 
 |C’è ancora la possibilità di    politica –  
 evitare il peggioramento del       
 sistema. Mentre il gruppo       
 dirigente DC non può accet-       

1895 tare il rinnovamento può      1895 
 convenire in un’opera di re-      
 sistenza allo scivolamento.      
 Suscitare consensi su pro- viceversa su problemi     
 blemi particolari marginali. concreti su un piano     

1900  realistico…    1900 
 |D’altronde la base risponde      
 a Fanfani e non a Dossetti.      
 |Nell’ambito della DC qual-      
 siasi posizione di forza di-      

1905 dipende direttamente dall’     1905 
 atteggiamento favorevole o      
 sfavorevole del clero. Tale      
 consonanza non si otterrà      
 mai per un programma di      

1910 rinnovamento del sistema.     1910 
  |– Se non si vuol rinunciare     
  a un’azione politica imme-     
 |L’allargamento indispensa- diata, occorre un grande al-     
 bile non può avvenire largamento della base, che     

1915 [[che]] in nome del dossetti- non può avvenire nel nome    1915 
 smo.|Va fatta la scelta fon- del dossettismo o di Dossetti     
 damentale nel senso della o col programma di supera-     
 liquidazione del dossetti- mento del sistema.     
 smo.      

1920 |Cronache [Sociali] deve     1920 
 sussistere?|Dossetti deve      

2_2011.indd   703 31-08-2011   10:59:12



704 E. Galavotti

 ALBERIGO/2 GAIOTTI/2  PAGANELLI ARDIGÒ/2  
       

 essere in prima linea?|13|      
 Non si può pretendere che      
 Dossetti cambi parte senza      

1925 dirlo fuori, o che faccia tutte      1925 
 e due le parti. Bisogna pas-       
 sare dall’uomo-bandiera alla       
 forza-bandiera.|Essere una       
 forza politica che pesi per       

1930 ottenere ciò che è possibile.     1930 

domenica 2 settembre 
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 |13|Dossetti:  |28|Dossetti:  |1|Rossena 2-9-1951 |Dossetti  
 Quali sono gli obbiettivi del- |Triplice obiettivo della     
 la nuova forza organizzata nuova forza organizzata  Nuova forza organizzata:   
 all’interno della DC. in seno alla DC      

1935 |Tale forza la      1935 
 intendiamo nel senso di un      
 suo modo di porsi – contra-   un nuovo modo di porsi,   
 riamente al vecchio dossetti- (il vecchio dossettismo ave-  [[Obiettivi]]   
 smo – non come corrente va sempre la inclinazione a     

1940 che si pone il problema di porsi come tendenza orga-  non più come tendenza in  1940 
 coerenza dell’azione ai prin- nizzata):  riferimento ad una sua pre-   
 principi generali ma come   cisa ideologia con severa    
    selezione e chiusura di   
 |(superamento del concetto   gruppo non più agente verso   

1945 di partito come sintesi di   la strutturazione di un par-  1945 
 frazioni organizzate che an-   tito per correnti (elez[ioni]   
 che nel sistema elettorale   proporzionali ecc.) in vista   
 si impegnava col proporzio-   di una conquista del partito   
 nalismo rigido) superamento   per farlo nuovo.   

1950 della formula di tendenza.     1950 
 |Questa forza non può più      
 fare a meno di una certa    |Necessità di una migliore  
 organizzazione anche se solo   |Ora l’organizzazione è so- organizzazione  
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1935 |Tale forza la      1935 
 intendiamo nel senso di un      
 suo modo di porsi – contra-   un nuovo modo di porsi,   
 riamente al vecchio dossetti- (il vecchio dossettismo ave-  [[Obiettivi]]   
 smo – non come corrente va sempre la inclinazione a     

1940 che si pone il problema di porsi come tendenza orga-  non più come tendenza in  1940 
 coerenza dell’azione ai prin- nizzata):  riferimento ad una sua pre-   
 principi generali ma come   cisa ideologia con severa    
    selezione e chiusura di   
 |(superamento del concetto   gruppo non più agente verso   

1945 di partito come sintesi di   la strutturazione di un par-  1945 
 frazioni organizzate che an-   tito per correnti (elez[ioni]   
 che nel sistema elettorale   proporzionali ecc.) in vista   
 si impegnava col proporzio-   di una conquista del partito   
 nalismo rigido) superamento   per farlo nuovo.   

1950 della formula di tendenza.     1950 
 |Questa forza non può più      
 fare a meno di una certa    |Necessità di una migliore  
 organizzazione anche se solo   |Ora l’organizzazione è so- organizzazione  
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 con 〈una〉 [[la]] fisionomia   lo in funzione di coesione,   
1955 funzionale e non strutturale     1955 

 come sin ora.      
 |Parliamo perciò di insieme      
 di forze e non di tendenze.   non è più tendenza ma forza.   
       

1960 |Fini:   |Fini: |Triplice fine: 1960 
 |1) epurazione morale me- |1) epurazione morale nella  1) Epurazione morale (via le – epurazione morale nel-  
 diante la presenza in tutte le DC (quindi essere presenti    persone immorali e conse- l’ambito di partito (dai  
 designazioni di persone ed in tutte le istanze in cui si  guenti* nei congressi pro- Congressi prov.li[)]   
 in prima linea nei congressi si decide la designazione di  v[inciali])   

1965 provinciali. Si potrebbe otte- persone);    1965 
 nere che qualche membro      
 della direzione o del C[onsi-      
 glio] N[azionale] cadesse.      
 |14|2) Minimo consolida- |2) un minimo di consolida-  |2) Consolidamento |– minimo di consolidamen-   

1970 mento politico democratico mento politico, nelle co-  della democrazia to politico = prassi demo- 1970 
 come resistenza alle forze scienze, contro il disgregarsi    cratica  
 antidemocratiche dentro e all’interno e all’esterno del-  all’interno e all’esterno del   
 e fuori il partito. la DC;  partito.   
 Incidere sulla legge elettora-      

1975 le (opposizione di Gedda al-     1975 
 la legge degli apparenta-      
 menti).      
       
 |3) Una certa propulsione |3) una certa propulsione in  |3) Rinnovamento burocra- |– opera di propulsione  

1980 tecnica in seno alla DC nel   sede tecnica in seno alla DC  tico e tecnico, economico,  1980 
 senso di uno stimolamento (opera di governo).  amministrativo del Governo.   
 dell’azione di Governo.      
 |Questa forza potrà senz’al-      
 tro in parte ottenere la rea-      

1985 lizzazione di questi obbietti-     1985 
 vi anche nel senso di far       
 sentire un rapporto di forze      
 al regime personale di      
 De Gasperi.      
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1990 |Sarà necessario polarizzare |Se l’1) e il 3) sono facil-  |Riunire il massimo numero  1990 
 il maggior numero di perso- mente accettabili da un  di persone: per due scopi è   
 ne soprattutto sul I e III largo strato, difficilmente  facile unire molti (1° e 3°);   
 obiettivo. L’unità del fronte può essere assunto da molti  è più difficile per il 2°, per-   
 sarà delicata in ordine al II  il 2): è una impostazione di  ché questa esigenza in certi   

1995 problema.|A proposito di principio che divide,  ambienti è poco sentito!  1995 
 questo problema di consoli-  (ACLI e ACI).   
 damento bisognerà andare     
 molto cauti.     
 |Il vecchio dossettismo so-      

2000 steneva l’esclusione delle      2000 
 alleanze col M[ovimento]      
 S[ociale] I[taliano], l’estre-      
 ma limitazione delle allean-      
 ze e degli apparentamenti       

2005 con le destre. Queste prete-     2005 
 se difficilmente potranno       
 essere intese da molte forze       
 del nuovo blocco.      
 |Oggi il consolidamento si per cui non conviene affron-  Si consolida la democrazia |Rinunciare alla testimo-  

2010 può operare meglio indiret-  tarla frontalmente; la demo-  operando indirettamente più nianza – niente lotta contro 2010 
 tamente che non frontalmen- crazia si difende meglio  che affrontando direttamen- Pella, niente azione 〈fronta-  
 te. Per il MSI bisognerà ad operando in altri settori.  te e a fronte le questioni. le〉 contro il MSI  
 esempio limitare l’afflusso      
 di iscritti con una certa po-   ma politica economica  

2015 litica economico-sociale    e quindi azione indiretta – 2015 
 piuttosto che porre il proble-      
 ma dei suoi rapporti con la      
 DC in modo frontale.      
 |15|a) Modalità procedurali |Questioni concernenti la  |Modalità procedurali   

2020 preliminari|b) Gli strumen- modalità e la procedura per  preliminari  2020 
 ti|c) Gli atti che devono la costituzione della nuova     
 sottolineare il distacco dal forza (nei cui confronti svol-     
 dossettismo|d) Problemi gere “azione di padrinaggio     
 immediati della vita del par- preliminare”):     

2025 tito.     2025 
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 |a) Costituzione:       
 Favorire un incontro pur  |– fondersi con gli altri;  |Al di fuori di «ogni pio luo-   
 cercando di mantenere spi-  go dossettiano» un incontro   
 ritualmente una certa supre-   tra ex dossettiani e nuovi   

2030 mazia sugli altri per evitare   amici superando il senso di  2030 
 di cadere nel conformismo.   casta   
 |In questa posizione non      
 può servire Dossetti, biso-   e senza Dossetti.   
 gnerà perciò nominare un    |– Nomina di un gruppo che  

2035 comitato di 6 o 7 coordina-    prenda contatto con i rumor- 2035 
 tori.    conciani –  
 I tempi d’altronde do-   Entro il mese ci deve già |– Bisogna che prima del  
 vranno essere rapidissimi.   essere qualche cosa in ogni prossimo consiglio nazionale  
 |Per questo ha evitato la   provincia. sia costituita la nuova forza  

2040 immediata convocazione del   organizzata – che chieda il  2040 
 C[onsiglio] N[azionale] dato   Congresso  
 che questa riunione sarà la     
 prima grave scadenza.     
 |b) Problemi strumentali: |– problemi strumentali:  |Stampa[:] a) atto di nasci-   

2045 1) il mezzo di stampa-setti- stampa: possibilmente pri-  ta, b) mezzo di comunicazio-  2045 
 manale[;]  ma del Consiglio nazionale;  ne, c) fotografia della forza.  |– Il settimanale fotografa  
  nuovo settimanale:  a) Settimanale tra poco, pri- un gruppo  
   ma del Cons[iglio] Naziona-   
   le|2|b) Il giornale riempi-   

2050   rebbe il vuoto dello scom-  2050 
    parso dossettismo.   
 non bisognerà pretendere   |c) Sarà difficile avere al   
 una immediata caratterizza-   principio una caratterizza-   
 zione specifica rinunciando   zione di carattere generale:   

2055 a dichiarazioni generali.   articoli su temi particolari e  2055 
    concreti.    
 Dovrà essere un organo di  non di formazione ma di col-     
 collegamento e battaglia e legamento della battaglia     
 non di formazione.  politica (occasionale, quin-    

2060  di);   2060 
 Bisognerà evitare che diven-   Nei nuovi organi direttivi   
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 ti un organo personale.   deve avere rappresentanza   
    varia e comprensiva al mas-   
    simo per gli uomini che la   
    compongono.   

2065     |La corrente è finita. La 2065 
     azione formativa è inutile.  
 |c) Atti di rottura col    |Primi atti di distacco   
 [[dott]] dossettismo:       
 Morte di C[ronache]   |– Morte di Cronache  |– Atto di morte di Crona-  

2070 S[ociali].|Speranze degli   Sociali che Sociali 2070 
 organi direttivi della DC per      
 tale morte. Gonella disposto      
 all’acquisto della testata.      
 |d) Traguardi immediati |– traguardi immediati:  |Traguardi immediati:   

2075 |1) Consiglio Nazionale – Consiglio nazionale:  |– Consiglio Nazionale:  |13|– Atteggiamento del ns  2075 
 atteggiamento di alcune per- atteggiamento;  a) Gruppo dossettiano pren- gruppo nel prossimo C[on-  
 sone e in particolare di Dos-   de atteggiamenti decisi siglio] N[azionale]|Malfatti  
 setti.      
 |2) Elezione della nuova nuova  b) Uscita di Dossetti dalla |– Nuova Direzione –  

2080 Direzione |29|direzione;  direzione. (Gonella pacificamente vuo- 2080 
     le presente Doss[etti] in di-  
     rezione)  
 |3) Congresso Nazionale. Al problema del congresso.   c) Congresso: al congresso  |Congresso  
 Congresso non si potranno   noi non potremo fare nulla   

2085 fare questioni generali e for-   in ordine a problemi con-  2085 
 se neppure proporre proble-   creti.   
 mi concreti.      
    Forse vogliono fare il con- Gonella vuole 10/12 mesi  
    gresso preelettorale [[1953 davanti a sé – preelezioni  

2090    in ottobre 1952]] polititiche politiche 2090 
    1953.   
 |La nuova forza dovrebbe     |Fare del Congresso una  
 provocare un movimento     delle carte della N[uova]  
 d’opinione per chiedere il    Volere il Congresso (per- F[orza] O[rganizzata]  

2095 Congresso|16|anche se con    ché?) subito.  2095 
 poche speranze di ottenerlo.       
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 Bisognerà anche cercare di     
 mantenere l’attuale formula   Mantenere l’attuale formula |Non iniziare la revisione  
 di elezione del C[onsiglio]   del Cons[iglio] Naz[ionale] della formula del C[onsiglio]  

2100 N[azionale]. Bisognerà piut- Per il congresso: unico o-  guadagnerà in quantità e N[azionale]|Nostro obietti- 2100 
 tosto tentare di correggere la biettivo un certo guadagno   qualità il gruppo nostro. vo è di migliorare il rapporto  
 composizione della maggio- in quantità.  di forza e di correggere la  
 ranza.    composizione di maggioran-  
    za – uomini  

2105 |La nuova forza deve porsi     2105 
 non in contrasto a De Ga-      
 speri ma al suo fianco.      

                                                     
                                                     

 |Dal Falco: opportunità di configurare ge-    |Dal Falco chiede chiarimenti sul secondo  
 nericamente la seconda azione di forma-    tempo  

2110 zione.     2110 
       
 |Dossetti: preferisce però che prima si e-    |Dossetti – non è possibile ora  
 saurisca la discussione 〈su quanto〉 sino ad       
 ora esposto.      

2115      2115 
 |Giraudo: Il settimanale dovrebbe nel pri-    |Giraudo – articolo – nel nuovo giornale –  
 mo numero attaccare il dossettismo.    che chiarisca quasi polemicamente contro  
     dossettianesimo  
       

2120 |De Martini: Accetta in pieno il nuovo cor-    |De Martini –   2120 
 so. Discute i particolari del nuovo organo di    chi sarà il direttore del nuovo giornale?  
 stampa.      
       
 |Barbi: Difficoltà generiche.    |Barbi – Non siamo un gruppo così ferreo   

2125     che possa consentirsi di guidare la politica 2125 
     del fronte popolare. La N[uova] F[orza]  
     O[rganizzata] può conquistare il prossimo  
     Congresso|La maggioranza politica però  
     una volta vinto cosa succede. Che succede  

2130     di noi annaquati 2130 
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 |Lazzati A[gostino]: Difficoltà a Milano.     |Lazzati –  
 Uomini. Giornale. Pericolo di far chiedere       
 dalla base del Congresso che se poi non si       
 tenesse potrebbe causare un cedimento del-       

2135 la base stessa.     2135 
       
 |Pinna: Chiede una organizzazione    |Pinna – Sarà possibile concordare bene  
 concreta.    con certuni della bassa macelleria?|orga-  
     nizzare  

2140      2140 
 |Pecci: Dubbi di parecchi in merito all’im-    |Pecci – continuando come ora, servirem-   
 portanza dell’azione della nuova forza, che    mo – pur con fiaschi su fiaschi – il dega-  
 secondo lui non costituisce un’azione dete-    sperismo. Contrabbandiamo la ns posizione  
 riore.     personale come posizione di base.  

2145 |Tutti i partiti cristiani hanno avuto una si-    C’è una base che si accontenterebbe della 2145 
 nistra e tutte le sinistre sono fallite. La no-    vecchia impostazione sociale cristiana. La  
 stra superiorità sta nell’aver capito questo.    sinistra cattolica tradizionale.  
 |La nuova forza è più vicina alla base dos-      
 settiana dello stesso dossettismo.       

2150 |La nuova forza anche se non la facessimo    Se noi non volessimo cambiare, la NAFO 2150 
 noi – si farebbe lo stesso.    nascerà ugualmente. Necessità di un’azione  
     di drenaggio che se non la faremo noi, tor-  
     nerà a vantaggio totale ed esclusivo del si-  
     stema.  

2155 |Importanza della funzione della bassa ma-    Non sottovalutiamo la bassa macelleria: non 2155 
 celleria.|17|I due piani sono oggi pura di-    è un sottoprodotto. Non divisione in piani –  
 stinzione di compiti.     È pura distinzione di compiti – il coordina-  
     m[ento] è evidente è non è solo indiretta!  
     ma diretta!|14|Ricorda la malattia infantile  

2160     del comunismo – niente aventinismo – 2160 
 |La nuova forza non ha solo funzioni di       
 conservazione ma anche funzione pedago-      
 gica in funzione del successivo momento       
 rivoluzionario.|Adesione condizionata a De     |D’altra parte, il garantismo è condizionato,  

2165 Gasperi da parte della nuova forza che sarà     noi dobbiamo mantenere il controllo – Qua- 2165 
 parte della base anche del mutamento rivo-    lificarsi contro settori e decisioni particolari  
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 luzionario.    è un’azione rivoluzionaria che consente   
     [[un’azione]] una presa di coscienza  
 In questo senso bisognerà che la nuova for-    |Per entrare in direzione occorre già avere  

2170 za sia viva soprattutto al vertice per evitare    la N[uova] F[orza] O[rganizzata]. 2170 
 una corruzione della base. In secondo luogo      
 vi potrà essere un’azione di massa che sarà      
 elemento del rapporto di forza e che darà       
 alla nostra base una qualificazione contro      

2175 tutto il sistema di valore pedagogico.     2175 
     |Per quanto riguarda Dossetti, non può   
     rompere politicamente. Si può uscire non  
     dicendo tutta la verità del suo atteggiamen-  
     to. Non possa coinvolgere* tutta  

2180 |Baget: Distinguere il fronte dal calderone.     2180 
 Programma del fronte devono essere argo-      
 menti possibili.|I rapporti con Fanfani non      
 sono necessari.      
     |Sarti: Necessità dell’inserimento con qua-  

2185     lunque persona. La battaglia per il rinnova- 2185 
     mento richiede la nostra presenza in dire-  
     zione. Dimostrare la cattiva volontà della  
     maggioranza per il congresso.|Non guarda-  
     re con troppa scaramanzia alla prospettiva  

2190     della vittoria in Congresso|Per la designa- 2190 
     zione dei candidati alle elezioni del 53.|Il  
     giornale come documento delle esperienze*  
     e dei programmi che il governo può attuare  
       

2195     |Elia: Non perfetta equivalenza di ordine 2195 
     democratico e sistema. Rivalutare l’ordine  
     democratico che non si identifica col siste-  
     ma; tanto è che l’ord[ine] dem[ocratico] do-  
     po essere servito ai capitalisti è servito ai   

2200     laburisti.|Limiti di ampiezza del N[uovo] 2200 
     F[ronte] O[rganizzato]: rapporti con ex  
     gronchiani, ex vespisti. Ci dev’essere un  
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     programma anche se non esplicito. La qua-  
     lificazione si rivelerà più difficile. (legge  

2205     sindacale). E poi Fanfani|Alcuni temi pro- 2205 
     pagandistici da agitare sul giornale, con  
     spregiudicatezza.|= Pericolo per la Chiesa  
     da un mutamento del sistema. Quale margi-  
     ne di libertà per i giudizi =|Non dare di-  

2210     missioni 2210 
       
     |Dossetti: pericolo nell’uscita di Dossetti.   
     O fa una rottura che annulla le speranze o  
     fa un[’]uscita che annulla la sua volontà di  

2215     distacco. Necessità che alla presa di posi- 2215 
     zione del C[onsiglio] N[azionale] si contrap-  
     ponga il N[uovo] F[ronte] O[rganizzato]  
       
     |Ponti: Possibilità di dare al N[uovo] F[ron-  

2220     te] O[rganizzato] una nervatura differente e  2220 
     referente|Alla Camera esprimano i dirigenti   
     del NFO le loro opinioni  
       
     |Battistacci[:] Fissare alcuni punti pro-  

2225     grammatici. Mantenere legato il ceto medio 2225 
     [[alcuni punti]] con problemi della riforma  
     burocratica, non pressione fiscale. Su que-  
     sto piano occorre ottenere dei risultati an-  
     che se parziali.  

                                                     
                                                     

2230  Conclusioni di Dossetti:    2230 
  |Importante è che gli altri amici non abbia-     
  no l’impressione che si sia una avanguardia      
  di un gruppo: occorre dare la sensazione      
  che Dossetti è uomo ormai tagliato fuori.      

2235  |La riunione è stata conclusiva; apre l’av-    2235 
  venire.|È necessario liberarlo (Dossetti),      
  però; se non si accentua al massimo il peri-      ALBERIGO/2 GAIOTTI/2  PAGANELLI ARDIGÒ/2  

       

2237  colo del calderone.|Istanza eminente: pre-     
  tendere la massima rapidità di decisioni.     
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 5. [G. Alberigo,] [a)] Relazione dell’On. Dossetti 
alla giornata di studio dell’1/2 settembre 1951 
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Dossetti si riallaccia alla riunione del 4 agosto che secondo 
il parere comune non fu una riunione né rappresentativa né 
deliberante. Il clima infatti fu spostato dall’avvenuta conclu-
sione della crisi di Governo e dalle voci circolate su propositi 
astensionisti di Dossetti e Lazzati. Indubbiamente dopo la pri-
ma relazione di Dossetti si era avuta in molti una impressione 
pessimistica della situazione. 

Dossetti ritiene opportuno per esaminare l’attuale posizione 
della corrente nella situazione di oggi partire dallo stato 
d’animo creatosi in molti degli attuali dossettiani alla fine del-
la guerra sia sul piano internazionale che interno. 

Coloro che più intensamente avevano partecipato alle ulti-
me fasi degli avvenimenti si erano formati un comune stato 
d’animo fortemente sentito, anche se emozionale. Da tale stato 
d’animo derivava la speranza che il dramma bellico e quello 
italiano potessero rappresentare il punto di partenza per una 
ricostruzione sostanziale. Ci si abbandonò alla speranza della 
nuova società pensando che per crearla bastasse continuare 
nel filone spirituale nato col dramma bellico ed insurrezionale. 
Soprattutto si sperò in una apertura verso sinistra, speranza 
questa dovuta alla collaborazione di quel periodo[,] alle nuove 
letture e alle nuove notizie che si diffondevano. 

Si riteneva in sostanza che esistessero già tutte le premesse 
per un rinnovamento; tale modo di vedere le cose peccò in-
dubbiamente di ottimismo e crollò quando ci si accorse che i 
vecchi sistemi non potevano dar luogo ad un loro rinnovamento 
autonomo. Ma solo oggi si incomincia a rendersi veramente 
conto della carenza della premessa per un serio rinnovamento. 

Se questa sensazione si fosse avuta ad esempio prima del 
18 aprile molte cose sarebbero andate meglio o almeno diver-
samente. Oggi una speranza di opera costruttiva è ancorata ad 
una azione più realistica del 1945. 

Sul piano internazionale cioè mancavano le premesse reali 
per un effettivo superamento della situazione esistente. Per 
questo si spiega come sostanzialmente dopo la liberazione non 
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vi fu nessuna reale modificazione strutturale della situazione 
politica sociale italiana. 

Ci si era inebriati di parole di riformismo astratto[,] di ven-
to del nord|2|[,] di un complesso cioè di elementi privi di con-
sistenza ed essenzialmente momentanei il cui effetto potè du-
rare solo poche settimane. 

La liquidazione dei CLN, liquidazione che d’altronde noi 
stessi non potevamo non volere perché in quel momento un 
rinnovamento si sarebbe svolto in termini così radicali da esse-
re al di fuori delle nostre stesse prospettive, costituì il momen-
to culminante e l’indice del crollo di quelle speranze. 

Si deve cioè oggi trarre la conclusione che non era suffi-
ciente la volontà di alcuni uomini o una sensazione generale 
diffusa nel senso di un rinnovamento perché effettivamente un 
rinnovamento si realizzasse quando ne mancavano le reali e 
concrete premesse di fatto. In un certo senso si potrebbe dire 
che come nel 1919 anche nel 1945 l’esigenza di respingere 
una eventuale rivoluzione di tipo sovietico costituì il motivo 
per l’eliminazione di qualsiasi rinnovamento. 

In campo interno la creazione della Consulta Nazionale è 
stato uno degli esempi più tipici della trasformazione 
dell’astratta volontà di rinnovamento in azioni ed istituzioni di 
significato nettamente reazionaria! e di restaurazione. 

Venuto così meno l’ambiente creatosi nei primi mesi del 
1945 si giunse ad una Costituente essenzialmente impotente a 
qualsiasi atto di rinnovamento per l’ormai avvenuto mutamento 
del clima prerivoluzionario dell’aprile 1945. Così 
l’occupazione popolare dei grandi giornali di informazione si 
ridusse in brevissimo tempo a modeste modificazioni di testata 
perdendo il significato di presa di possesso da parte dei pub-
blici poteri degli organi di opinione. Ciò dimostrò come qual-
siasi atto di rinnovamento avrebbe dovuto comunque essere 
compiuto entro i primissimi mesi del 1945 quando ancora sus-
sisteva almeno un generico atteggiamento psicologico 
dell’opinione pubblica favorevole a tali atti. 

La mancanza di reali premesse di rinnovamento sussisteva 
anche in ordine agli uomini preposti nel 1945 ai pubblici pote-
ri in Italia. Non esistevano cioè quegli elementi che pur non 
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essendo ancora fattori di rinnovamento ne costituiscono le 
premesse indispensabili di ordine umano e culturale. Sostan-
zialmente si trattava di tre elementi fondamentali: 

|3|1) mancanza di una visione storiografica. Infatti anche 
gli uomini del Partito Popolare soffrivano quanto meno delle 
due lacune fondamentali della critica sturziana che non teneva 
conto della questione istituzionale e si era sviluppata partendo 
dal presupposto dei cattolici in polemica con lo Stato accentra-
tore e non dei cattolici alla direzione e con la responsabilità 
della cosa pubblica. 

2) Mancanza di una visione politica e realistica delle realtà 
postbelliche. 

3) Mancanza di allenamento all’azione politica nella classe 
dirigente. 

 
In mancanza delle premesse di rinnovamento rimaneva pe-

rò il problema della restaurazione dello Stato. 
In ordine a questo problema gli uomini della maggioranza 

della Democrazia Cristiana e De Gasperi in particolare si di-
mostrarono veramente adeguati alle esigenze. Anche se merita 
di osservare che proprio la massima efficienza del gruppo diri-
gente della DC nella restaurazione dello Stato costituì uno dei 
maggiori ostacoli per una qualsiasi realizzazione di rinnova-
mento. 

Il credito a De Gasperi fu dato appunto in ordine alla sua 
capacità di operare quest’opera di restaurazione. Era logico 
perciò che il 18 aprile costituisse la scadenza di tale credito 
sia da parte di chi intendeva riprendere l’opera di rinnovamen-
to che da parte di chi tendeva ormai chiaramente alla restaura-
zione reazionaria. In questo senso si aprì al 18 aprile la crisi 
del Degasperismo. 

Quale è stata la nostra posizione in questa situazione? 
Posta la nostra adesione alle speranze illusorie ed illumini-

stiche di rinnovamento del 1945 è necessario che oggi faccia-
mo un nuovo passo di maturazione politica se è vero come è 
vero che vi è verso di noi una attesa di larga parte del popolo e 
della cristianità. 

È necessaria cioè una autocritica delle cause prime dei no-

2_2011.indd   724 31-08-2011   10:59:15



725Cronache da Rossena

2350 
 
 
 
 
 

2355 
 
 
 
 
 

2360 
 
 
 
 
 

2365 
 
 
 
 
 

2370 
 
 
 
 
 

2375 
 
 
 
 
 

2380 
 
 
 
 
 

2385 
 
 

stri fallimenti. In questo senso è necessario anzitutto qualifica-
re il dossettismo che può essere definito come un composito 
eterogeneo sostanzialmente e non accidentalmente equivoco. 

L’equivoco fondamentale stà! infatti nella eterogeneità del-
le sue componenti strutturali che sono chiaramente identifica-
bili: 

|4|1) in coloro che hanno alimentato una speranza illumini-
stica di sostanziale rinnovamento ed hanno agito secondo il 
proposito di rompere e sovvertire il sistema attuale. 

2) In coloro che hanno accettato sostanzialmente il sistema 
ed hanno agito coerentemente a tale posizione. 

Secondo queste premesse la nostra azione all’interno della 
DC è sempre stata un po’ una trave intollerabile nell’occhio 
del sistema che a tratti prendeva ad agitarsi con la conseguen-
za che ogni nostra azione diveniva automaticamente inassimi-
labile dal sistema stesso. Esempio tipico fu fornito dalla que-
stione Pella sorta durante l’ultima crisi quando da più parti 
pur riconoscendo la fondatezza di una nostra tesi che sostene-
va la sostituzione di Pella si oppose il più assoluto rifiuto a tale 
atto solo perché avrebbe significato un successo dei dossettia-
ni. 

Questa situazione equivoca può essere superata solo con la 
presa di coscienza di tale eterogeneità. È necessario cioè spe-
cificare anche metodologicamente queste due componenti es-
senziali. Si tratta cioè di dare luogo a due forze distinte che 
incarnino le due fasi sopra identificate pur mantenendo dei 
collegamenti tra di essi. 

È premessa indispensabile per esaminare le possibilità di 
azione all’interno del sistema che sia chiarita la posizione per-
sonale di Dossetti che per l’attività passata e per la sua orien-
tazione naturale deve necessariamente limitarsi all’azione di 
rottura. 

La ragione morale che ci ha indotto e ci induce a lavorare 
in politica pressapoco come buoni samaritani deve operare og-
gi in modo più particolare tenendo presente che una azione 
all’interno del sistema ed a condizione della sua accettazione 
può essere compiuta in modo degnissimo. 

Oggi ci troviamo di fronte ad un sistema politico che può 
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degenerare gravissimamente e che può sostanzialmente esser-
ne trattenuto solo dagli ex-dossettiani mediante una azione di 
tamponamento compiuta in unione ad altre forze politiche. Per 
fare ciò è però necessario cessare di essere un gruppo chiuso e 
legato da una rigida solidarietà ideologica ed aprirsi a forze 
che non possono agire per un rinnovamento ma solo, al fine di 
un tamponamento delle! degene|5|razione. 

Indice di tale involuzione sono i limiti del degasperismo 
che vanno affiorando sotto l’impulso delle forze di disgregazio-
ne insite nella formula stessa del 18 aprile e le sistema attuale. 

Esempio evidente di tale azione è il geddismo con le sue 
ultime manifestazioni successive alla conclusione della crisi di 
governo e sul piano internazionale il reingresso pieno della 
Spagna nel consesso delle nazioni, il ripiegamento su tale na-
zione degli Americani che la ritengono più sicura e politica-
mente più stabile e infine la conseguente enorme riduzione 
degli aiuti civili americani i cui effetti sulla situazione econo-
mica italiana saranno avvertiti solo con un certo ritardo in vir-
tù della ritardata utilizzazione di aiuti precedenti. 

Allo scopo di fare l’azione di tamponamento accennata so-
no senz’altro utilizzabili parte delle ACLI, della CISL, delle 
organizzazioni professionali dell’Azione Cattolica. 

Si dovrà fare al più presto una Costituente di una nuova 
forza che agisca all’interno della Democrazia Cristiana accet-
tando il sistema esistente ma proponendosi i seguenti tre scopi 
fondamentali: 

1) Epurazione morale nell’ambito della DC 
2) Consolidamento politico della DC in senso democratico. 
3) Propulsione tecnica nel senso anche di ottenere risultati 

positivi anche se parziali in ordine a certe riforme che pur non 
incidendo sulla struttura del sistema sono però largamente 
condivise dall’opinione pubblica dei ceti medi. 

Per fare ciò è necessario porsi su un piano di parità e di le-
ale collaborazione con le altre forze accennate all’interno o 
all’esterno della DC chiarendo subito che con questo atto il 
dossettismo deve ritenersi finito. 

Si intende che la precisazione del dossettismo, che eviden-
temente non può non comprendere anche l’eliminazione di 
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Cronache Sociali che ormai ha compiuto la sua funzione, non 
può significare morte dell’elemento di rinnovamento radicale 
che si dovrà però muovere su un proprio piano e con un pro-
prio metodo. 

|6|Tra i due tipi di azione non vi potrà evidentemente esse-
re separazione totale ma un processo di comunicazione e di 
almentazione reciproca. È però evidente che con gli stessi no-
mi, con le stesse idee, e con lo stesso metodo non si possono 
fare due cose distinte. 

Si può in conclusione sintetizzare questi nostri rilievi con 
l’osservazione che la strada che ritenevamo più breve era in-
vece la più lunga. 

 
|7|[b)] Intervento del dr. Baget dell’1.9.51 

 
Egli afferma di prescindere dalla distinzione dei due piani 

di azione fatta da Dossetti pur volendo arrivare alle stesse con-
clusioni. 

Riconosce che dal 18 aprile 1948 l’equilibrio politico si è 
venuto corrodendo in quanto il sistema del 1948 che sembrava 
sistema politico si è rivelato unicamente un regime personale 
di De Gasperi il che ha provocato l’accennata corrosione. 

Attualmente il margine di equilibrio del sistema politico i-
taliano è assai ridotto; ciò dipende dall’aver accettato gli ele-
menti dati come immutabili ritenendo che il miglior governo 
sia quello che non governa. 

Queste premesse sono comuni anche al geddismo che ritie-
ne definitivo il provvisorio; bisogna però notare che al contra-
rio la base geddiana è qualificabile come di sinistra e teorica-
mente dossettiana. Di fronte a questa constatazione bisogna 
chiedersi perché queste masse non sono anche di fatto dosset-
tiane. Il dossettismo, nato come spirito della resistenza, dopo 
che si verificò il fallimento di quest’ultimo venne considerato 
un residuo di guerra; ancora il dossettismo si è posto come 
Chiesa militante e chiusa. 

È allora chiaro che questa forma strategica è fallita perché 
non ha polarizzato intorno a sé le masse che pure avrebbe po-
tuto agganciare. Bisogna quindi passare ad una nuova forma e 
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precisamente al fronte allargato sul piano strategico. 
Solo una forza numericamente potente può ottenere di esse-

re ascoltata da De Gasperi. La differenza tra il dossettismo e 
questo nuovo fronte stà! nel fatto che il dossettismo era una i-
deologia mentre la nuova corrente può essere fondata solo su 
problemi concreti assumendo degli atteggiamenti definibili 
genericamente come social-cristiani. Logicamente questo fron-
te non può più avere a capo Dossetti ed a suo organo Cronache 
Sociali. 

Dossetti rimane in campo cattolico e da un certo punto di 
vista potrà meglio combattere Gedda in quanto meno legato 
alla DC.  

 
|8|[c)] Conclusioni dell’On. Dossetti la sera dell’1.9.1951 

 
Egli premette che non ci si può fermare di fronte alla nuova 

azione unicamente perché esistono degli ostacoli; ammette pu-
re che si dovranno affrontare anche delle perdite quantitative 
per conseguire un miglioramento qualitativo. 

Premette che è necessario ritenere come punto fermo e che 
egli non è disponibile a cedere sulla convinzione che la situa-
zione italiana è influenzata dal di fuori. 

La nuova opera deve essere concepita dentro e fuori della 
Democrazia Cristiana. 

Rispondendo ad alcune obiezioni respinge il sospetto di es-
sere sollecitato da un certo aristocraticismo morale; egli infatti 
non ritiene sufficiente lo sforzo di pochi uomini sul piano go-
vernativo. D’altra parte ritiene che nessuno dei presenti sia 
disposto ad abbandonare una completa azione politica che 
conti in questa condizione storica. 

Se si parte dal principio che il problema è quello di con-
servare la DC quale baluardo del sistema democratico, bisogna 
concludere che quello che occorre non sono tanto le ideologie 
quanto la forza; è allora necessario rimanere agganciati a Fan-
fani. 

Ritiene che oggi ci sia ancora la possibilità di evitare il 
peggioramento del sistema; infatti il gruppo dirigente DC pur 
non potendo accettare un rinnovamento del sistema può con-
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venire in un’opera di resistenza allo scivolamento verso il tota-
litarismo. 

Bisogna quindi allargare il fronte e per far ciò occorre su-
scitare consensi su problemi particolari e marginali. Che que-
sto sia il metodo migliore oggi per agganciare delle masse è 
dimostrato dal fatto che la base risponde a Fanfani e non a 
Dossetti. 

Se si tiene presente che nell’ambito della DC qualsiasi po-
sizione di forza dipende direttamente dall’atteggiamento favo-
revole o sfavorevole del clero, bisogna riconoscere oggettiva-
mente che oggi non è possibile ottenere una consonanza di 
punti di vista su un programma di rinnovamento del sistema. 
L’allargamento indispensabile per frenare lo scivolamento non 
può certo avvenire sotto l’insegna del dossettismo; bisogna de-
cidersi alla scelta fondamen|9|tale nel senso della liquidazione 
del dossettismo. Tale liquidazione logicamente importerà che 
Dossetti non sia più in prima linea e Cronache non abbia più 
ragione di sussistere. Infatti non si può pretendere che Dosset-
ti cambi parte senza darne una spiegazione fuori o che faccia 
addirittura tutte e due le parti. Bisogna passare dall’uomo-
bandiera alla forza-bandiera. 

In conclusione bisogna divenire una forza politica che pesi 
per ottenere ciò che è possibile. 

 
Relazione dell’On. Dossetti del 2/9/1951 

 
Intende esaminare quali siano gli obiettivi della nuova for-

za organizzata all’interno della DC; anzitutto tale forza va inte-
sa nel senso di un superamento della formula di tendenza. 
Quindi essa non è contrariamente al vecchio dossettismo una 
corrente che si pone il problema di coerenza dell’azione ai 
principi generali ed importa il superamento del concetto di 
partito inteso come sintesi di frazioni organizzate alle quali 
corrispondeva nel sistema elettorale il più rigido proporziona-
lismo. 

Questa forza però non può fare a meno di una certa orga-
nizzazione che avrà unicamente una fisionomia funzionale e 
non strutturale come sinora. Si deve perciò parlare di un in-
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sieme di forze e non di una tendenza. 
I fini che la nuova forza si propone sono: 
1) epurazione morale nel partito mediante la presenza in 

tutte le designazioni di persone ed in prima linea nei Congres-
si provinciali. Si potrebbe così ottenere che qualche membro 
della direzione o del Consiglio nazionale cadesse. 

2) Raggiungimento di un minimo consolidamento politico 
democratico come resistenza alle forze anti-democratiche den-
tro e fuori il partito (ad es. incidere sulle leggi elettorali…) 

3) una certa propulsione tecnica in seno alla DC nel senso 
di uno stimolamento all’azione di Governo. 

La nuova forza potrà senz’altro in parte ottenere la realizza-
zione di questi obiettivi anche nel senso di far sentire un rap-
porto di forza al regi|10|me personale di De Gasperi. 

La polarizzazione del maggior numero di elementi si dovrà 
ottenere sul primo e sul terzo obiettivo; più delicata sarà 
l’unità del fronte per quanto riguarda il secondo problema. 

A proposito infatti del consolidamento politico democratico 
bisognerà andare molto cauti. Ad esempio mentre il vecchio 
dossettismo sosteneva l’esclusione delle alleanze con il MIS e 
l’estrema limitazione delle alleanze e degli apparentamenti 
con le destre, tali pretese difficilmente potranno essere sentite 
da tutte le forze del nuovo blocco. 

Bisognerà cioè che il consolidamento si operi indirettamen-
te e non frontalmente; per il MIS si potrà limitare l’afflusso de-
gli iscritti con una certa politica economico-sociale invece che 
porre il problema dei suoi rapporti con la DC in maniera fron-
tale. 

Continua ad esaminare: 
a) modalità procedurali preliminari 
b) gli strumenti 
c) gli atti che devono sottolineare il distacco dal dossetti-

smo 
d) problemi immediati della vita del partito. 
 
a) Costituzione: per arrivare a questo bisogna favorire un 

incontro in cui i dossettiani mantengano una certa supremazia 
spirituale sugli altri per evitare di cadere nel conformismo. 
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Logicamente per raggiungere questa posizione molto vaga non 
può servire Dossetti; bisognerà invece nominare un coomitato 
coordinatore composto di sei o sette membri (dossettiani di se-
conda linea). I tempi d’altronde dovranno essere rapidissimi in 
quanto egli intende presentare questa forza alla prossima con-
vocazione del Consiglio nazionale che sarà la prima grave sca-
denza per la sua formazione. 

b) Problemi strumentali: il principale è senz’altro il mezzo 
della stampa; si fonderà un settimanale dal quale non bisogna 
però pretendere una immediata caratterizzazione specifica né 
tanto meno dichiarazioni generali. Tale settimanale dovrà es-
sere l’organo di collegamento e di battaglia e non di formazio-
ne, soprattutto bisognerà evitare che diventi un organo perso-
nale. 

c) Atti di rottura col dossettismo: il più importante è certo 
la morte di Crona|11|che Sociali (speranza degli organi direttivi 
della DC per tale morte, offerta di Gonella). 

d) Traguardi immediati:  
1) atteggiamento di alcune persone e in particolare di Dos-

setti al Consiglio nazionale. 
2) Elezione della nuova direzione 
3) Congresso nazionale; in questa sede non si potranno fare 

questioni generali e forse neppure proporre problemi concreti. 
Compito della nuova forza dovrebbe essere quello di provocare 
un movimento d’opinione per chiedere la riunione del Con-
gresso, anche se con poche speranza di ottenerla. Bisognerà 
anche cercare di mantenere l’attuale formula di elezione del 
Consiglio nazionale per evitare peggioramenti. D’altra parte 
bisognerà tentare di correggere la composizione dell’attuale 
maggioranza. 

Da notarsi che la nuova forza non deve porsi in contrasto 
con De Gasperi ma al suo fianco offrendogli una collaborazio-
ne condizionata. 
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